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LAPO

PISTELLI

Il vertice diplomatico e militare di
Bruxelles, la rete di consultazioni

tessuta da Romano Prodi e Massimo
D’Alema diranno entro pochissimo
tempo quanto sia alta l’asticella del-
le ambizioni europee in Medio Orien-
te e quale sarà il ruolo concreto gio-
cato dal nostro paese. Ma l’intenso la-
voro di queste ultime settimane sta
rispondendo anche ad altri interro-
gativi sulla natura strutturale della
nuova politica estera ed europea del
governo di centrosinistra, cui farò
cenno in conclusione.

L’Europa è di gran lunga il prin-
cipale partner economico, politico,
energetico, geostrategico di tutti gli

attori dei di-
versi conflitti
mediorientali.
Lo conferma-
no i numeri,
la storia pas-
sata e recente,
la carta geo-
grafica. L’Ita-
lia, fra gli eu-
ropei, è uno
dei paesi più

esposti che vanta in aggiunta – come
confermano fra gli altri i colloqui
cordiali con Olmert e Siniora – una
capacità di “equivicinanza” che solo
polemiche estive di posizionamento
politico possono scambiare per un
sintomo di cerchiobottismo.

Per queste ragioni, una missione
Onu in Libano di spiccata matrice eu-
ropea è una occasione politica ghiot-
ta che permette di recuperare alme-
no parzialmente la spaccatura sull’I-
raq e di giocare una partita, non so-
lo militare, sui nuovi assetti di un’a-
rea che si affaccia alle porte di casa no-
stra.

La missione comporta dei rischi
– non c’è dubbio – e la cornice Onu
contiene sempre margini di ambi-
guità nelle regole di ingaggio e nelle
catene di comando, ma il potenziale
successo di Unifil risiede nella capa-
cità di guadagnarsi la fiducia delle po-
polazioni e dei due governi interes-
sati. 

Disarticolare quel conflitto signi-
fica interrompere un circuito vizioso,
rendere più credibile una nuova ini-
ziativa successiva per la Palestina,
restituire all’Europa un profilo più au-
torevole nel dialogo con Damasco e
Teheran, contribuire a rilanciare com-
plessivamente l’idea europea. 

È per queste ragioni che Palazzo
Chigi e Farnesina si stanno prodi-
gando in queste ore nella persuasio-
ne delle diverse capitali ed è per ciò
che occorre riconoscere che la rispo-
sta degli alleati è stata finora delu-
dente. Ciascuna motivazione nazio-
nale addotta o intuita (elezioni im-
minenti, eredità storiche, impegni
su altri scacchieri) specialmente dai
tre paesi della troika che sta nego-
ziando con l’Iran il dossier nucleare,
per quanto seria, non allontana il
giudizio di un’opportunità non com-
presa fino in fondo, per l’oggi e per
il domani.

L’Italia si è esposta molto – la
conferenza di Roma, le missioni del
ministro degli esteri, i colloqui fra il
premier e Kofi Annan – tanto che un
ruolo guida nella missione Unifil è il
riconoscimento naturale del lavoro
svolto. SEGUE A PAGINA 6
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La foto di un convalescente Fidel
Castro in tuta Adidas bianca e

strisce rossoblù fa il giro del mon-
do. Drudge Report, il blog che portò
a un passo dall’impeachment Bill
Clinton (affare Lewinski) si do-
manda se sia un fotomontaggio o
meno. Gli esuli anticastristi dalla
Florida auspicano il ritocco, e che
il líder máximo versi in condizioni
più drammatiche. 

Attendendo nuove sul suo de-
stino, resta quell’immagine che va-
le più di mille bollettini medici: il
simbolo dell’anticapitalismo è an-

cora vivo e veste Adidas. 
In tempi di democrazia “emo-

zionale”, per dirla col professor
Sartori, non è una cosa da poco. 

Perché può darsi, come dichia-
ra al New York Times il capo rela-
zioni esterne dell’Adidas, che il fat-
to in sé «non sia né negativo, né
positivo», che la casa tedesca sia
semplicemente «uno sport brand»
che fa «prodotti per gli atleti, non
per i leader politici». Ma poiché
non stiamo parlando del golfista Ti-
ger Woods o di Zinédine Zidane, la
questione si pone. 

Dunque, politica e brand sono
compatibili? È un abbraccio mor-
tifero o una fruttuosa sinergia? Un
personaggio come Castro, per sua

natura polarizzante, è un bene o un
male, per una marca, che in teoria
dovrebbe essere più unificante pos-
sibile? 

Guardando la vicenda, sembre-
rebbe di essere in piena eterogenesi
dei fini. 

Con i brand, ossia le marche, i
simboli o i disegni con cui si iden-
tificano i prodotti, che hanno pre-
so a vivere di vita propria, al di là
delle intenzioni
dei loro creatori.
Lo stesso New
York Times scrive
che quella foto è
«una prova che le
big companies han-
no perso il con-

trollo dei loro brand». 
Non sarebbe il primo caso.
Nel 1994 la Ford impennò le

vendite del 25 per cento. Era suc-
cesso che O.J. Simpson alla guida
di un modello Bronco fece impaz-
zire in diretta tv i poliziotti ameri-
cani per le freeway di San Diego. E
per evitare sorprese, nel 2004, du-
rante la corsa alla Casa Bianca di
John F. Kerry, gli amministratori

della Heinz, la
compagnia che
produce il ket-
chup di proprietà
della moglie, do-
vettero scrivere a
cinquanta radio e
televisioni per ri-

badire che non avrebbero finan-
ziato i democratici, dopo aver rice-
vuto minacce di boicottaggio.

Insomma, chi lavora nel marke-
ting sa che l’accostamento tra poli-
tica e business è pericoloso. Dun-
que, il punto è un altro. 

Oggi i consumatori soffrono di
quella che si chiama “Constant Par-
tial Attention”, vale a dire dell’im-
possibilità di concentrarsi su un
concetto. Ottenere la loro atten-
zione è difficilissimo, se guadagni
un pezzetto della loro mente e del
loro cuore hai avuto successo. La
parola chiave è “mind share”. Per
conquistare un frammento della
mente di un consumatore serve
un’emozione forte. SEGUE PAGINA 2

Uno spot planetario gratuito, ma l’Adidas non è grata a Fidel
L’accostamento tra una grande marca globale e un capo politico controverso come il líder máximo

«Sono molto rammaricato e ama-
reggiato per l’accoglienza che

ha ricevuto Paola Binetti». Il vicepre-
sidente del consiglio e leader della Mar-
gherita, Francesco Rutelli, oggi sarà
ospite al Meeting di Cl ma non esita a
schierarsi a fianco della parlamentare
diellina, fischiata e più volte interrotta
nel corso del suo intervento a Rimini.
Secondo Rutelli, «Binetti non è stata
contestata per le cose che ha detto o per
le cose che pensa, ma in ragione della
sua appartenenza alla Margherita. Que-
sto contraddice radicalmente l'asseri-
ta impostazione che al Meeting non si

guarda tanto agli schieramenti politi-
ci, quanto al merito delle scelte».

Solidarietà alla Binetti arriva an-
che dal ministro Giuseppe Fioroni
(«mi auguro che sia il primo e ultimo
episodio»). La contestazione crea im-
barazzo tra gli organizzatori del Mee-
ting. «I fischi sono spiacevoli sempre,
ieri sono stati fermati subito. - dice
Emma Neri, capo ufficio stampa del-
la manifestazione – D’altra parte la se-
natrice Paola Binetti non è stata in-
terrotta e ha potuto concludere il suo
pensiero sia nell’incontro che in con-
ferenza stampa». A PAGINA 5

Imbarazzo tra gli organizzatori della manifestazione. Oggi Rutelli ospite a Rimini

Binetti fischiata perché sta a sinistra. Cl si scusa ma finge di non capire

Caro Meeting, i cattolici
nell’Unione sono a casa 

Da ieri in Italia vige un altro
standard. Essere in o out

non è un modo di dire. Dipen-
de, letteralmente, se sei in o out
dalla mailing list di TPS, come
confidenzialmente i titolisti dei
giornali chiamano il ministro
dell'economia.

Novantatré in, il resto out, e
tutto sommato noialtri – rigo-
rosamente out – non siamo
neanche in cattiva compagnia.
Da quel che se ne sa, Tommaso
Padoa-Schioppa voleva condi-
videre la sua ribellione anti-gia-
vazziana con Profumo, ma non
con Bazoli (co-editore del me-
desimo Giavazzi peraltro). Con
Parisi ma non con Rutelli. Con
Bernabè ma non con Monteze-

molo. Con
un Debe-
nedetti ma
non con
suo fratel-
lo. Con
Mussi ma
non con
D’Alema.
P r o p r i o
l ’ i n s e r i -
mento del

ministro dell’università fra gli
happy few svelerebbe almeno
un criterio di selezione – il mi-
tico circuito accademico! – se
non fosse altrimenti smentito
da altre onorevolissime pre-
senze (Pepe Laterza? Davide
Croff?) e soprattutto dal tono
non proprio togato della pole-
mica.

Certo, leggere quello scam-
bio di mail dopo aver curiosato
nelle telefonate di Luciano Mog-
gi e di Vittorio Emanuele do-
vrebbe rassicurarci: la vera éli-
te del paese è questa, si parla di
finanza pubblica mica di sesso
a pagamento.

Ma quando TPS accusa Gia-
vazzi sostanzialmente di «farlo
per soldi» (le vendite del Cor-
riere della Sera), allora un po’ ci
dispiace: speravamo fosse per
una diversa lettura di Adam
Smith. 

Questi happy few certo sono
few, ma forse neanche loro so-
no tanto happy.

In e out,
è la mail 
di TPS

Questi happy
few certo sono
few, ma forse
neanche 
loro sono 
tanto happy

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Una missione
Onu nel paese
dei cedri può
far superare 
la spaccatura
sull’Iraq

STANNO BENE I 21 TURISTI RAPITI

La Farnesina è riuscita a mettersi in
contatto con i 21 turisti italiani rapiti lu-
nedì sera al confine tra Niger e Ciad:
stanno bene, anche se sono stati rapinati
e trattenuti per qualche ora. Il gruppo ha
ripreso il suo viaggio verso il nord del Ni-
ger, a eccezione di due connazionali che
pare siano stati trattenuti dai banditi, sep-
pur con l’assicurazione di poter rag-
giungere il resto della comitiva in tem-
pi brevi. I turisti non avevano ritenuto
di avvisare il ministero degli esteri cir-
ca l’intenzione di recarsi nell’area, scon-
sigliata proprio dalla Farnesina perché
«di particolare pericolosità e ad alto ri-
schio di episodi criminosi».

Niger, due italiani
ancora trattenuti

3 IMMIGRATI

In Israele si surriscalda il dibattito
politico e partono le manovre attorno
ai vacillanti Olmert e Peretz

Per combattere il traffico degli esseri umani il
Viminale ha istituito un pool di investigatori e uno
di magistrati. Come per la mafia e il terrorismo

6
DOPO LA CAMPAGNA LIBANESE

PAOLA

BINETTI

Fare politica da cattolici: non è
questione di schieramenti, ma di

coerenza personale con i valori in cui
si crede e che non si rinunzia a te-
stimoniare, anche quando è diffici-
le. E tra i valori del cattolico, non so-
lo in politica ma in ogni ambito del-
la sua vita personale e professiona-
le, c’è quello della apertura verso gli
altri, in cui vediamo nello stesso
tempo l’altro da noi e quello come
noi. Uguale e diverso al tempo stes-
so. Qualcuno di cui abbiamo biso-
gno, ma anche qualcuno in cui per-
cepiamo il bisogno che ha di noi. È
la rete di solidarietà di cui da sem-
pre i cattolici sono stati fini tessito-
ri, anche quando a qualcuno sem-
brava una impresa impossibile. Una
rete che a volte ha preso il nome im-
pegnativo di fraternità, ricordando-
ci che la collaborazione vale più del-
la competizione. SEGUE A PAGINA 6

Quella cultura
del sospetto
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Una donna dice in media venti-

mila parole al giorno, un uomo set-

temila. Così un’indagine califor-

niana, ma noi giureremmo che al-

cuni politici, solo sulle agenzie, su-

perano quotidianamente la soglia.

E, Bertolini a parte, sono tutti ma-

schi. Ci dobbiamo preoccupare?

R O B I N

Parole

La Mostra del Cinema di Venezia in diretta su Raisat @ 4-10 settembre: a Caorle i Giorni d'Europa, la Margherita in festa @ 31 agosto-19 settembre: a Pesaro la festa dell'Unità

A PAGINA 2

In Congo tornano 

a parlare le armi
Angelo Ferrari

DA RIMINI

«I fischi non
fermeranno
il dialogo»

FRANCESCO LO SARDO

L’Islam  moderno 
e i diritti 

della persona
ALDO MARIA VALLI

A PAGINA 5

L’Europa si gioca la sua ultima
chance di unitarietà nelle prossi-

me ore quando, tra Roma, Parigi, Ber-
lino e Bruxelles, la diplomazia Ue
salterà da un verti-
ce all’altro, alla ri-
cerca di una solu-
zione al rompicapo
Unifil. L’appunta-
mento decisivo per
definire il contin-
gente Ue in Libano

sarà però quello di venerdì pomerig-
gio, quando i ministri degli esteri sa-
ranno a Bruxelles per un vertice
straordinario, al quale parteciperà an-

che Kofi Annan, in-
detto dalla presi-
denza finlandese
Ue su richiesta del
ministro D’Alema.
Continua, invece, la
discussione su chi
guiderà la missio-

ne. Tra i consensi al presidente del
consiglio Romano Prodi, ieri è giun-
to quello del presidente russo Vladi-
mir Putin. Il governo italiano conti-
nua a lavorare per un pieno coinvol-
gimento nella missione della comu-
nità internazionale e in particolare del-
l’Europa. Una strategia del “pragma-
tismo fiducioso” che, senza mai met-
tere in discussione l’impegno italiano,
faccia capire agli alleati che nessuno
può tirarsi indietro. A PAGINA 4

Il governo preme sull’Europa, venerdì 
a Bruxelles si fa il vertice chiesto dall’Italia

A PAGINA 4

Dini: «Se la missione 

salta è  una tragedia»
Mario Lavia
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Quello che non doveva succedere è successo. A Kinshasa, al-
l’indomani dei risultati elettorali che hanno decretato il bal-

lottaggio tra Joseph Kabila e Jean Pierre Bemba, si è tornati a spa-
rare. A fronteggiarsi sono le guardie armate dei due candidati al-
la presidenza, i quali il 29 ottobre dovranno affrontare il ballottaggio
che deciderà chi dovrà guidare la Repubblica Democratica del Con-
go. Le sparatorie più intense si sono registrate a Gombé, nel cen-
tro della città, nei pressi della residenza privata di Bemba, nella
quale, pare, vi fossero numerosi diplomatici stranieri, liberati dai
militari dell’Onu. 

Le sparatorie sono iniziate all’alba e la gente è stata svegliata
in quella zona della capitale dai colpi di arma pesante. Fonti del-
la missione Onu e della forza Europea (Eufor) hanno conferma-
to i disordini sulle radio locali. Colpi di arma da fuoco hanno ri-
suonato anche nel quartiere Lema Matete. Spari si odono anche
in altre parti della città, ma, secondo le informazioni raccolte da
più fonti, si tratta della polizia congolese che apre il fuoco in aria
per disperdere gruppetti di giovani intenzionati ad approfittare del-
la tensione per compiere saccheggi. «La città è vuota, come ieri
(l’altro ieri, ndr). Tutti hanno preferito restare a casa e in giro, in-
vece del solito traffico, si vede solo qualche macchina. Tuttavia la
situazione più tesa è quella che si registra nel centro di Kinshasa,
a Gombe», dice una fonte riportata dall’agenzia Misna, appena ri-
entrata da un veloce giro della capitale. Se la polizia congolese è
dispiegata in tutte le zone della città, i caschi blu della Monuc e i
militari dell’Eufor stanno presidiando soprattutto il centro, nel ten-
tativo di dissuadere le guardie armate di Kabila e Bemba dal pro-
seguire gli scontri. Pare ormai certo che la tensione sia dovuta ai
tentativi da parte della guardia presidenziale del presidente Kabi-
la di disarmare gli uomini armati che garantiscono la sicurezza
di Bemba, vice presidente negli anni della transizione e capo ri-
belle negli anni del conflitto. 

Resta, dunque, tesa la situazione a Kinshasa, dove le forze di
sicurezza nazionali e anche internazionali sono impegnate a ri-
portare l’ordine. La polizia congolese è stata impegnata, tutto il gior-
no, nei quartieri orientali della capitale, soprattutto a Matete e Li-
mete, per tentare di dissuadere gruppi di giovani dal saccheggia-

re i complessi scolastici presenti in quella zona della città e di pro-
prietà di un candidato al parlamento tra le fila del partito del pre-
sidente Joseph Kabila. I quartieri in questione sono considerati
come le principali roccaforti dell’opposizione a Kabila nella capi-
tale. Secondo le informazioni raccolte, la polizia avrebbe proce-
duto al fermo di alcuni giovani, anche se non vi sono ancora in-
formazioni certe riguardo al numero. Vi sarebbero, inoltre, alcu-
ni morti (il numero non  si conosce) e numerosi feriti. La polizia
sta cercando di allontanare questi gruppi di giovani sparando in
aria, ma vi sono stati momenti in cui la tensione è salita, anche
perché i giovani continuano a saccheggiare le strutture scolasti-
che della zona, sfidando gli agenti. Intanto da Kinshasa fanno sa-
pere dell’imminente arrivo in città di 400 soldati della forza mili-
tare inviata dall’Europa (Eufor) come rinforzi ai loro colleghi che,
insieme ai caschi blu della Missione Onu in Congo (Monuc), so-

no impegnati da ieri a riportare l’ordine nel quartiere di Gomba.
Nonostante le pressioni internazionali e interne, non ultime
quelle della chiesa, gli “eserciti privati” dei due vincitori dell’ele-
zioni sembrano intenzionati a proseguire il loro confronto, di cui
ancora non si riescono a comprendere le motivazioni. 

Il Congo, dunque, non riesce a trovare pace. Gli scontri di
questi giorni dimostrano come i due candidati alla presidenza
si siano dotati di eserciti personali. Bemba, capo del Movimen-
to per la liberazione del Congo, ha mantenuto la sua milizia pron-
ta a proteggerlo. Kabila, invece, si avvale della famigerata guar-
dia presidenziale che nel corso degli anni ha commesso nume-
rosi crimini. Ieri sera pare che il presidente uscente abbia ordi-
nato ai soldati di rientrare immediatamente nelle caserme. Se
lui e il suo avversario non rinunceranno alle armi il Congo po-
trebbe ripiombare nel caos e il processo di transizione, iniziato
nel 2003, naufragare sotto i colpi di mortaio. Non solo. Kabila e
Bemba stanno dimostrando che del loro popolo non gli impor-
ta nulla. I congolesi hanno deciso di recarsi alle urne, oltre il 70
per cento degli aventi diritto al voto, per dimostrare la volontà di
cambiamento, ma si trovano impotenti di fronte alla prepoten-
za di chi non vuole accettare il risultato elettorale e usa la vio-
lenza come unico metodo di gestione del potere. La democra-
zia fatica ad approdare sulle rive del Congo.

Nel Congo tornano a parlare le armi.
Scontri tra le milizie di Kabila e Bemba

STEFANO BALDOLINI

SEGUE DALLA PRIMA

Di qui gli spot iPod con gli U2, la ten-
nista Sharapova che è la regina dei
prodotti di bellezza negli Usa, o la
pubblicità Adidas con Platini, Zidane
e compagnia, che giocano nelle fave-
las brasiliane. 

Castro allora non più come icona
politica, troppo divisiva, ma come ec-
cellente “acceleratore della memoria”,
in grado di guadagnare “mind share”,
spazio nella mente sempre più par-
cellizzata. Ottimo testimonial, invo-
lontario o meno, per mercati dominati
dai consumatori emergenti, Sudame-
rica o Asia. Difficile sarebbe ritenta-
re l’esperimento con leader del “primo
mondo” come Bush o Blair.  

Poi le cose si complicano quando
si salta di scala, quando si prova a ven-
dere l’immagine di un intero paese. Di

fallimento del
«brand Usa»
parlava Naomi
Klein, nel 2002.
L’autrice del for-
tunato “No logo”
ammoniva ad
usare i principi
del marketing
per imporre un
prodotto politi-
co. «Quando i

brand manager trasferiscono le loro
abilità dalle corporation al mondo po-
litico, inevitabilmente portano un cer-
to fanatismo», scriveva sul Los Ange-
les Times alludendo alla tendenza a ri-
cercare l’uniformità dei pareri piutto-
sto che una dinamica dialettica .

I fatti in qualche modo le hanno
dato ragione. Lo scorso febbraio ri-
cerche di settore riportavano che tra i
primi tre brand più amati dai teena-
ger di tutto il mondo non c’era una
compagnia americana. Ma la Sony
(Giappone), la Nokia (Finlandia) e la
stessa Adidas. La Nike, prima delle big
companies a stelle e strisce, si piaz-
zava solo quarta. Cancellati decenni di
dominio incontrastato. A pesare, pa-
re, le scelte di politica estera ed am-
bientale dell’amministrazione Bush,
guerra in Iraq e global warming.

Così da un lato cresce il disincan-
to dei giovani consumatori del piane-
ta verso il sogno americano, per tra-
dizione esportato attraverso marchi
celebri come Coca Cola, Walt Disney
o McDonald’s. Dall’altro fiorisce uno
strano ed inedito nazionalismo che
dovrebbe fare a schiaffi con lo stesso
carattere globale delle multinazionali. 

E in termini di rapporti di forza tra
business e politica, il quadro è ribal-
tabile. In questi giorni per esempio i
democratici americani hanno lancia-
to una campagna durissima contro
Wal-Mart, la catena a basso costo e tu-
tela minima dei lavoratori, accusata di
desertificare il tessuto socio-econo-
mico di intere regioni. In questo ca-
so è il business che si fa simbolo po-
litico. E Wal-Mart diventa l’immagine
che condensa, nelle intenzioni degli
spin doctor, il peggio della politica
dei repubblicani. Un logo chiaro con-
tro cui mobilitare e convogliare l’elet-
torato dem.

In ogni caso, a fare la fortuna di
una campagna elettorale, o di marke-
ting, è il fattore tempo. 

Nel 2002 quando Castro indossò lo
stesso giacchetto Adidas  bianco a
strisce rossblù su un campo da base-
ball, e si fece fotografare accanto al
suo “best friend”, l’ex presidente ame-
ricano Jimmy Carter, la cosa non su-
scitò lo stesso scalpore. Ma se si fos-
se prestata maggiore attenzione allo
slogan della stessa casa d’abbiglia-
mento tedesca – “Impossible is No-
thing” – c’era da aspettarselo che il me-
glio doveva ancora venire. 

Ora attendiamo i riscontri delle
vendite di sneakers Adidas nel Vene-
zuela dell’amico Chávez.

MATTEO TACCONI

BRCKO

La cosa che balza agli occhi, entrando
a Brcko, distretto confinante con la

Croazia e non lontano dal confine con la
Serbia, è che a differenza di altre città bo-
sniache, qui la guerra ha lasciato poche
tracce. S’intravede qualche rudere, dis-
seminato lungo la piana che avvolge la
città, e dei cartelli che segnalano la pre-
senza di mine antiuomo in alcune ra-
dure, oltre il ciglio della strada. Eppure
Brcko non è stata risparmiata dal con-
flitto. La città, di grande rilevanza stra-
tegica per i collegamenti con Belgrado,
cadde in mano serba nell’aprile del 1992.
Scattò poi la mattanza etnica, con il si-
gnore della guerra Zeljko Raznatovic Ar-
kan a dirigere le operazioni. Circa 30mi-
la persone, tra croati e musulmani, fu-
rono espulse dalla città e portate nei
campi di concentramento – una ventina
– organizzati nelle campagne della zona.

Quando si trattò di tracciare i confi-
ni della Bosnia, nel contesto degli accordi
di Dayton, l’assegnazione di Brcko, ri-
vendicata tanto dai serbo-bosniaci quan-
to da croati e musulmani, ostacolò il
compromesso di pace. A fluidificare la si-
tuazione fu la diplomazia americana,
che propose la creazione di un distretto
neutro, posto sotto la tutela internazio-
nale. Incapsulato tra federazione croato-
musulmana e repubblica Srpska, le due
entità statali della Bosnia, Brcko vive di
leggi proprie e risulta economicamente
indipendente. La formula di autogover-
no “guidato” è diventata pienamente ope-
rativa nel 1999. L’alchimia pare funzio-
nare: musulmani e serbi (ognuno di

questi gruppi rappresenta il 40 per cen-
to della popolazione), insieme ai croati
(20 per cento), lavorano fianco a fianco
nelle istituzioni. Non esistono scuole et-
niche, il tasso di ritorno dei profughi se-
gna il primato nella Bosnia e lo stipen-
dio di professori e impiegati pubblici
(1200 marchi al mese, 600 euro) dupli-
ca quello dei colleghi delle altre regioni

bosniache. La ricostruzione, rapida, ha
trasformato le rovine in case. Gli operai
stanno finendo di cesellare con piccoli
mattoni, rossi e grigi, l’area pedonale
che taglia a metà il centro storico, tra-
boccante di banche e negozi. Una mo-
schea è stata appena ricostruita.

L’attuale supervisore è Susan John-
son. In precedenza ha affiancato Paul
Bremer a Baghdad. Mi riceve nella pa-
lazzina blindata che ospita la sua resi-
denza. Ha appena rotto la tibia e non s’è
abituata alle stampelle, fatica a imbrac-
ciarle e a mettere in fila tre passi. Ma l’in-
fortunio non ne ha frenato la loquacità,
che una sua assistente giudica prover-
biale. «A Brcko abbiamo ristabilito la si-
tuazione precedente alla guerra», dice
Johnson mentre mostra la riproduzione
di una cartolina di inizio novecento, in
caratteri arabi, latini e cirillici, che foto-
grafa il duplice respiro, imprenditoriale
e multietnico, della città, adagiata sulle
rive delle Sava e storicamente votata al
commercio. La strategia americana per
Brcko è tesa a depotenziare la bagarre et-

nico-politica – «le prime elezioni sono
state organizzate solo nell’ottobre 2004»
– e favorire la crescita. «Senza riforme e
lavoro non c’è sicurezza», ragiona il su-
pervisore.

Uno stimolo decisivo per la consa-
crazione del “sistema Brcko” è fornito
dall’Arizona, titanico centro commer-
ciale, qualche chilometro fuori città, che

prende il nome dal batta-
glione americano impe-
gnato a vigilare sulla pa-
ce dopo la fine della car-
neficina bosniaca. A ge-
stire l’Arizona, distesa di
120mila metri quadri che

ospita 25mila negozi, è Italproject, so-
cietà mista italo-bosniaca, che nel 2001
ha ottenuto la concessione ventennale
sull’area. «È un progetto interessante,
spero si riveli fruttuoso», si auspica Ales-
sandro Lucchetta, amministratore dele-
gato di Italproject, raggiunto al telefono.

L’Arizona è la rosa all’occhiello di
Brcko, per molteplici ragioni. «Dà da vi-
vere a molte famiglie dell’area», dice
Vlado Metijevic, portavoce di Italproject,
spiegando che «nel supermercato lavo-
rano 5mila dei 90mila abitanti del di-

stretto» e che «una parte dei profitti (8
milioni di euro) viene girata al governo
distrettuale», il cui budget ammonta a
100 milioni di euro l’anno. In questo
crocevia di bancarelle e capannoni gestiti

da bosgnacchi, serbi e croati si può tro-
vare di tutto: dischi, mobili, vestiti e
chincaglierie. I prezzi sono economici e
ciò spinge croati, serbi e sloveni all’eso-
do domenicale. Arrivano da Lubjana,
Zagabria, Novi Sad e Belgrado, percor-
rendo l’autostrada E-30, che congiunge
la capitale slovena a Bucarest. Giungo a
Brcko di domenica e alla dogana che
marca il confine con la Croazia c’è una
lunga fila di automobili con targa stra-
niera, imbottite di buste della spesa e sca-
tole. «Il supermercato – spiega Susan
Johnson – non è tagliato su misura per
la sola Brcko, ma ha una dimensione re-
gionale».

Racconta Vlado: «L’area, bonificata
dagli americani dopo la guerra, è stata fi-
no al 2001 il buco nero dei Balcani», il
regno della prostituzione, del narcotraf-
fico e del contrabbando. Ma ora ha una
pelle diversa, legale: i negozianti esibi-
scono nelle vetrine i certificati di iscri-
zione al registro delle imprese. «Prima
della nascita del distretto – ricorda Vla-
do – i croati controllavano questo terri-
torio e imponevano le loro tariffe per af-
fitti e parcheggi». L’internazionalizza-
zione di Brcko prima e la regolarizza-

zione dell’Arizona poi
hanno imposto alle tre
etnie di convivere a livel-
lo economico e politico.
Chiedo al supervisore se
non esista il rischio che
prima o poi la pentola si
scoperchi. Susan John-

son si conforta con le statistiche. «Il 75
per cento dei cittadini appoggia l’attua-
le formula di governo». Peccato che nel
resto della Bosnia non sia così. (2-conti-
nua)

A Kinshasa, all’indomani dei risultati elettorali che hanno decretato il

ballottaggio tra i due candidati alla presidenza, si fronteggiano le loro guardie

armate. I caschi blu e i militari dell’Eufor stanno presidiando soprattutto il

centro della capitale, e presto arriveranno come rinforzi altri 400 soldati europei.

Le vicende di
O. J. Simpson
e della moglie
di Kerry,
proprietaria
della Heinz

Brcko, isola di convivenza interetnica fondata sul commercio
REPORTAGE � LA CITTÀ SI REGGE SULL’ARIZONA, TITANICO CENTRO COMMERCIALE ITALO-BOSNIACO, POCHI CHILOMETRI FUORI CITTÀ

La senatrice Hillary Rodham Clinton è riuscita ancora una
volta ad aggirare le numerose domande che le sono state
poste sulle sue aspirazioni presidenziali, dichiarando di
essere, per il momento, concentrata solo sulla sua rielezione
al senato. L’ex first lady, che è impegnata nella campagna
elettorale per le elezioni di medio termine di novembre, si
trovava in visita a un consultorio di Rochester quando i
giornalisti l’hanno bombardata di domande sul suo futuro

politico, prendendo spunto dalla copertina del settimanale
Time che parlava di una sua possibile corsa alla Casa Bianca
nel 2008. «Continuerò con il mio lavoro, che è quello di
senatore di New York», ha detto ai giornalisti scatenati.
Secondo Time, nelle ultime settimane Clinton è riuscita a
mettere da parte 33 milioni di dollari, apparentemente
necessari per finanziare le elezioni al senato. Secondo gli
esperti, tuttavia, soltanto 22 milioni di dollari serviranno per la

campagna elettorale di novembre, lasciando 11 milioni di
dollari disponibili nelle casse della senatrice per dare inizio alla
campagna presidenziale. A questo proposito, Hillary si è già
accaparrata un piccolo esercito di collaboratori validi e fidati,
che dovrebbero affiancarla nelle politiche del 2008. Tra questi,
figurano 32 dipendenti a tempo pieno oltre ai dieci  forniti dal
Congresso americano per il suo ufficio di senatrice, a cui si
aggiungono altri tredici consulenti esterni e un guru del web.

S T A T I U N I T I � Hillary Clinton: «Io alla Casa Bianca? Continuerò a fare il mio lavoro, che è quello di senatrice»

Il 75 per cento dei cittadini appoggia l’attuale
formula di governo: un distretto “neutro” 
a guida internazionale e con leggi proprie

Non esistono scuole etniche, il tasso di ritorno
dei profughi segna il primato nella Bosnia. 
E una moschea è stata appena ricostruita

LA REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO

Il paese al centro della “guerra mondiale africana”

La Repubblica democratica del Congo è un paese enorme, con immense risorse economiche. Negli ultimi anni

si è trovata al centro di quella che alcuni hanno definito la “guerra mondiale africana”, un conflitto che ha

scaraventato il paese in una profonda crisi umanitaria, forse la peggiore del continente negli ultimi decenni. I

cinque anni di conflitto (con tre milioni di morti, per lo più a causa della fame e delle epidemie) hanno visto

scontrarsi le forze governative, sostenute dall’Angola, dalla Namibia e dallo Zimbabwe, contro i ribelli, a loro

volta sostenuti dall’Uganda e dal Rwanda. Nonostante un accordo di pace e la formazione, nel 2003, di un

governo di transizione, la minaccia di una guerra civile continua a restare alta. Il presidente del governo ad

interim, Joseph Kabila, guida una coalizione che include lealisti, ex milizie ribelli e politici d’opposizione. Alle

elezioni generali del luglio scorso – le prime pienamente democratiche a partire dall’indipendenza dal Belgio,

nel 1960 – Kabila, appena trentenne e senza grandi esperienze politiche alle spalle, si è presentato come

candidato indipendente. Il suo programma elettorale ha sorpreso diplomatici e osservatori internazionali,

orientandosi innanzitutto verso il raggiungimento della pace, la fine della guerra civile e l’introduzione di un

sistema democratico multipartitico. Non è tuttavia emerso un vincitore chiaro, e a ottobre il ballottaggio

servirà a decidere se sarà Kabila o il suo rivale, Jean-Pierre Bemba, a guidare il paese.

Uno spot
planetario
gratuito...
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Con puntigliosa puntualità l’Iran ha rispettato la data del 22 agosto, in-
dicata settimane fa dalla stessa Teheran come momento in cui avreb-

be svelato la sua contro-proposta per riavviare il moribondo negoziato nu-
cleare con la comunità internazionale. Ieri pomeriggio il caponegoziato-
re Ali Larijani ha chiamato a raccolta gli ambasciatori della troika euro-
pea, più Russia, Cina e Svizzera – che rappresenta gli interessi america-
ni nel paese mediorientale – per consegnare loro un documento frutto di
oltre due mesi di intense “analisi” da parte di vari rami del regime iraniano.

Il testo del documento non è stato ancora reso pubblico, ma Larijani
ha affermato che l’Iran vuole agire da «paese responsabile», e si dichiara

quindi «pronto al negoziato». L’ennesimo ri-
chiamo di Teheran al dialogo risulta però com-
pletamente privo di interlocutori. L’Iran avrebbe
ignorato la richiesta perentoria effettuata il 31 lu-
glio scorso dal Consiglio di sicurezza Onu che im-
poneva al regime islamico di sospendere senza
condizioni la produzione di uranio arricchito. La-
rijani ha bollato come «illegale» l’entrata in sce-
na del massimo organo della Nazioni Unite. La
nuova offerta iraniana non sembra quindi con-
tenere i presupposti per un ritorno al tavolo del-
le trattative.

Gli strateghi di Teheran vogliono tuttavia far tesoro delle forti divisioni
che lacerano ancora oggi la comunità internazionale su come affrontare
il prossimo passo nella querelle atomica. Pur mantenendo la linea in-
transigente sulla questione fondamentale dell’arricchimento dell’uranio,
Larijani ha affermato che l’Iran è pronto a entrare in un nuovo round ne-
goziale «a partire dal 23 agosto». Anzichè chiudersi a riccio, ed esser quin-
di bollata per scarso spirito costruttivo anche dai suoi pochi, ma potenti,
alleati, Teheran sta abilmente cavalcando le evidenti divergenze presenti
all’interno dei “cinque grandi”, laddove Francia e Gran Bretagna oscilla-
no tra la visione barricadera di Washington e quella tuttora possibilista di
Mosca e Pechino.

Le presunte aperture all’interno nel documento presentato da Larija-
ni non hanno come interlocutore l’avversario principale della repubblica
islamica. Dal canto loro gli Stati Uniti hanno riconfermato, poco dopo l’in-
contro di Teheran, la ferma volontà di ricorrere immediatamente allo stru-
mento delle sanzioni economiche qualora l’Aiea non certifichi entro la fi-
ne di agosto l’avvenuta sospensione della produzione di uranio arricchi-
to. «Studieremo con attenzione la controfferta iraniana», ha affermato l’am-
basciatore americano all’Onu Bolton, «ma la nostra posizione resta sem-
pre la stessa». Le nuove proposte iraniane potrebbero però trovare eco nei
centri decisionali dell’Unione europea – Solana le sta già «valutando» –
alle prese con la tortuosa questione dell’invio di soldati in Libano. La de-
bolezza del governo di Tony Blair e le difficoltà incontrate da quello fran-
cese sul contigente da inviare in Libano fanno sì che i tempi siano del tut-
to immaturi per l’apertura di un nuovo fronte con l’Iran.

Abili maestri nell’arte della contrattazione –
tradizione millenaria propria degli innumerevo-
li bazaar del paese (essi stessi pilastro storico-cul-
turale della società iraniana) – i governanti iraniani
hanno giocato la loro carta con estrema atten-
zione. Ma Teheran ormai è quasi con le spalle al
muro, e ancora una volta deve far leva sui buoni
uffici di Russia e Cina per superare la nuova fa-
se della contesa, qualora le posizioni di Parigi e
Londra non cambiassero. L’Iran si sta preparan-
do anche per uno scenario in cui Mosca e Pechino
potrebbero finire per cedere di fronte all’insistenza
di Washington, smettendo così di ostacolare col loro diritto di veto una
eventuale risoluzione che punisca Teheran. La repubblica islamica ha an-
nunciato di voler ribattere a qualsiasi tipo di punizione mediante inizia-
tive a largo raggio che includono la fine delle ispezioni dell’Aiea ai propri
impianti nucleari, e, potenzialmente, l’uscita dal Trattato di non prolife-
razione nucleare. Non è ancora chiaro se il secondo esportatore dell’Opec
abbia intenzione di ricorrere al blocco delle esportazioni petrolifere per
riforzare la sua ennesima sfida all’Occidente, aggravando ancor più il dan-
no economico che i consumatori dell’oro nero devono subire a causa del-
l’aumento vertiginoso dei prezzi del greggio. Un aumento dovuto prin-
cipalmente a una crisi che sta entrando nel suo tredicesimo mese.

Al bazaar
del nucleare

iraniano

IRAN

Teheran apre a nuovi negoziati a partire da oggi. Bolton, l’uomo di Bush all’Onu: «Studieremo la proposta»

Il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad (Morteza Nikoubazl/Reuters)

Manovre intorno ai vacillanti Olmert e Peretz. E nel Likud si fa strada un generale
ISRAELE � SI SURRISCALDA IL DIBATTITO POLITICO DENTRO I PARTITI DELLA COALIZIONE E NELL’OPPOSIZIONE DOPO LA CAMPAGNA LIBANESE

MAURIZIO

DEBANNE

Il sito web di Kadima, così come quello del Par-
tito laburista, è aggiornato alla campagna elet-

torale. Forse anche qualche mese più indietro vi-
sto che il premier di Israele – si legge sulla sche-
da del padre fondatore del partito – è ancora Ariel
Sharon. Il sito del Likud è invece in ristruttura-
zione. Calma piatta nella politica israeliana? No,
la spiegazione deve essere per forza un’altra. Le co-
se si stanno muovendo così velocemente che
neanche uno strumento come il web, di solito ben
usato dai guru della politica israeliana, riesce a star-
gli a presso? Può darsi. Sta di fatto che gli israe-
liani in rete non hanno smesso di far sentire la lo-
ro voce.

In coda agli articoli dell’edizione on line di Haa-
retz solitamente il lettore può lasciare un mes-

saggio. Ieri in fondo all’articolo “Dichter apre alla
Siria sul Golan” si leggeva di tutto. David da Tel Aviv
suggeriva ironicamente a Kadima di regalare agli
arabi tutto Israele perché allora sì che ci sarebbe
stata la pace. Neanche un lettore ha preso le dife-
se del partito centrista di Olmert i cui massimi
esponenti rilasciano ogni giorno dichiarazioni

contrastanti. È per caso scattata la corsa alla suc-
cessione? Olmert non se ne andrà così facilmen-
te, anche perché le alternative, in Kadima, sono po-

che. Ma se si dovesse
andare alle elezioni an-
ticipate, nulla è da
escludere a priori.

Shlomo Avineri,
sulle colonne di Yediot
Ahronot, invita il pre-
mier ad andare alle ur-
ne. «Prima o poi – so-
stiene l’ex direttore ge-
nerale del ministero
degli esteri israeliano e
docente all’Università
ebraica di Gerusalem-

me – ci sarà una commissione d’inchiesta, come
quella nel 1973 e nel 1982. Dopo la guerra del Kip-
pur Golda Meir s’oppose all’istituzione di una

commissione, come tra l’altro fe-
ce Menachem Begin dieci anni
più tardi. Ma entrambe le com-
missioni alla fine investigarono e
i due leader furono costretti alle di-
missioni».

Secondo Avineri accadrà la
stessa cosa con la guerra in Liba-

no contro Hezbollah. E allora «chi crede che tut-
to sia a posto – continua Avineri – non deve ave-
re nulla di cui temere dalle elezioni anticipate». Ele-
zioni che in un certo senso sono ancor più ne-
cessarie visto l’accantonamento del piano di ritiro
dalla Cisgiordania, piattaforma politica di Kadima
oggi svanita nel nulla. 

Ma il ricorso al voto anticipato angoscia le due
colonne dell’attuale governo: Kadima e Labour. Se
dalla guerra in Libano non è uscito un vincitore
chiaro, i commentatori israeliani non hanno dub-

bi a indicare il Likud, e il suo leader Benjamin Ne-
tanyahu, vincitore “politico”. «La destra ha vinto»,
scrive Gideon Levy su Haaretz, perché «il pensiero
prevalente ora non è solo che non ci sia un part-

ner con cui dialogare,
ma non c’è proprio
nulla d cui parlare».

Il Likud si riscopre
Cassandra e cavalca le
angosce della gente
comune: ci siamo riti-
rati dal Libano e ab-
biamo avuto in cambio
i katiuscia, ce ne siamo
andati da Gaza e con-
tinuiamo ad essere un
bersaglio dei qassam.
La conclusione: basta

con i ritiri unilaterali. Ora lo dice anche Olmert,
ma Netanyahu lo sosteneva già un anno fa. Ne-
tanyahu torna dunque alla carica e cerca di raf-
forzarsi sul tema più caro agli israeliani: la sicu-
rezza. Non è dunque una causalità se proprio in

queste ore l'ex capo dell’esercito israeliano, il ge-
nerale Moshe Yaalon, ha rivelato di essere sul pun-
to di entrare nelle fila del Likud. L’ex ministro del-
l’educazione Limor Livnat (Likud) non nasconde

che l’arrivo di Yaalon sarebbe un
importante colpo per il suo parti-
to. Fonti interne al partito giura-
no che solo tra qualche mese Yaa-
lon manderà a casa Amir Peretz. 

L’ex sindacalista rappresenta
in effetti l’anello più debole del go-
verno israeliano. È il più criticato

perché, a causa della sua inesperienza in campo
militare, si è dimostrato il più succube dei piani
di Tshal. La sensazione nel Labour è che la lea-
dership di Peretz avrà vita breve. Non resta a guar-
dare l’ex premier Ehud Barak che però non esce
allo scoperto. Nessuna intervista o dichiarazione.

I suoi supporter
dicono che mantiene
un «basso profilo in
attesa che sia la gente
ad avvertire il bisogno
di lui perché non si
può lasciare la guida
del paese ad una clas-
se politica inesperti».

Barak ha però in
programma una serie
di appuntamenti.
«Non lo sento da un
anno e mezzo e tutto
ad un tratto mi chiama per fissare un incontro. È
chiaro che ha un piano», racconta un deputato del
Labour vicino a Peretz a Yediot Ahronot.

Intanto le tensioni innescate in seno al go-
verno israeliano dal deludente andamento del-
l'offensiva contro Hezbollah in Libano sono ri-
esplose in commissione bilancio della Knesset.

Alcuni deputati labu-
risti si sono opposti a
un taglio nelle previ-
sioni di spesa già pro-
grammate, destinato a
finanziare la ricostru-
zione nel nord dello
Stato ebraico, flagella-
to da 34 giorni di guer-
ra. «Il significato di
quanto è accaduto è
che Israele ora come
ora non ha una coali-
zione. Il Labour non è

un alleato sul quale si possa fare affidamento», ha
commentato aspramente Avigdor Yitzhaki, ca-
pogruppo in parlamento di Kadima. «Proporrò
quindi al primo ministro di varare un immedia-
to rimpasto di gabinetto, così da rilanciare il pro-
cesso di coesione della coalizione», ha tagliato cor-
to Yitzhaki. 

Senza l’appoggio dei laburisti, Olmert sareb-
be costretto a rivolgersi ai settori più conservato-
ri dell'arco parlamentare, in particolare ai rivali del
Likud, suo stesso ex partito fino allo scorso no-
vembre. Ma adesso paradossalmente il potere ne-
goziale di Benjamin Netanyahu è più forte di quel-
lo di Kadima. E così è più logico che il Likud pre-
ferisca giocarsi tutta la torta alle elezioni anticipate
piuttosto che salvare il governo Olmert riceven-
do in cambio qualche ministero chiave.

Amnesty International mette sotto accusa Israele: la
distruzione di infrastrutture civili in Libano ha fatto parte
della sua strategia militare. Secondo un rapporto dal
titolo “Deliberata distruzione o danni collaterali?”,
Israele si sarebbe reso responsabile di gravi crimini di
guerra. Le distruzioni di case, ponti, cisterne e depositi
di carburante, sostiene Amnesty, non sono «danni
collaterali» derivanti da attacchi contro legittimi obiettivi

militari e neppure la mera conseguenza della strategia di
Hezbollah di usare i civili come “scudi umani”. Le prove
sarebbero state raccolte dai volontari dell’organizzazione
durante l’ultima missione in Libano, a guerra in corso.
Numerose le testimonianze di vittime, funzionari delle
Nazioni Unite, responsabili del governo libanese e
dell’esercito israeliano. In particolare, vengono citate
fonti dello Tsahal secondo cui la distruzione di

infrastrutture civili libanesi avrebbe dovuto spingere la
popolazione a ribellarsi contro Hezbollah. «La grave
natura delle violazioni commesse rende urgente
un’inchiesta sulla condotta di entrambe le parti – ha
detto Kate Gilmore, vice presidente di Amnesty – occorre
che i responsabili dei crimini di guerra siano chiamati a
rispondere del proprio operato e che vi sia una
riparazione per le vittime».

L I B A N O � Amnesty denuncia: la distruzione delle infrastrutture civili faceva parte della strategia israeliana

Se dalla guerra non è uscito un vincitore
chiaro, i commentatori non hanno dubbi a
indicare Netanyahu come il vincitore “politico”

L’ex capo dell’esercito, il generale Moshe Yaalon
si candida a occupare la poltrona di Peretz
alla Difesa se il Likud riconquisterà il potere

L’Iran bolla
come «illegale»
l’intervento 
del Consiglio 
di sicurezza
dell’Onu

Ancora una
volta Teheran
dovrà far leva
sull’aiuto
di Mosca 
e Pechino

L’ex presidente iraniano, Mohammad Khatami, si recherà negli Usa a settembre per tenere, il sette, una
conferenza aperta al pubblico presso la cattedrale nazionale di Washington. L’amministrazione americana
– secondo quanto rende noto il reverendo Canon John Peterson, direttore del Centro per la giustizia e la
riconciliazione globali, al Washington Post – ha accettato di concedere il visto di ingresso a Khatami,
l’esponente politico più autorevole ammesso in America dalla rivoluzione khomeinista. Il dipartimento di
stato non ha ancora formalizzato il visto, che è stato tuttavia autorizzato dal sottosegretario di stato per
gli affari politici, Nicholas Burns. «Per noi è un onore concedere la parola a Khatami. Il suo impegno per
il dialogo fra le civiltà e le culture è una componente importante del processo di pace di cui il mondo ha
bisogno» ha dichiarato il reverendo Samuel Lloyd. Dopo la fine del suo secondo mandato come
presidente, Khatami ha fondato a Teheran l’Istituto per il dialogo fra le civiltà e le culture. Prima di recarsi
a Washington, si fermerà a New York dove parteciperà a una conferenza alle Nazioni Unite.

Visto d’ingresso negli Usa per l’ex-presidente iraniano Khatami

L A D I P L O M A Z I A D E L L E C O N F E R E N Z E

Benjamin Netanyahu

Ehud Barak

Amir Peretz

Moshe Yaalon
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Un passo indietro sarebbe «una tragedia». Avendo
chiaro che non spetta ai caschi blu disarmare Hez-

bollah, l’Europa – e segnatamente la Francia – deve fare
la sua parte, perché non si potrà chiedere all’Italia di au-
mentare il suo contingente oltre i 2500 uomini, la cifra
ipotizzata dal governo. Lamberto Dini, presidente della
commissione esteri del senato, esponente di primo pia-
no della Margherita, parla con Europa della piega che stan-
no prendendo gli avvenimenti partendo dalle indiscre-
zioni del Monde circa le regole d’ingaggio. Secondo le
informazioni del giornale parigino le truppe Unifil po-
tranno aprire il fuoco per difendersi, proteggere i civili
o disarmare miliziani di Hezbollah senza tuttavia «lan-
ciare attivamente operazioni specifiche». E dovranno
interporsi fra i due fuochi in caso di violazione della tre-
gua.

Presidente Dini, in attesa della conferma di queste
notizie sembra si stiano facendo dei passi avanti nel-
la definizione delle famose regole d’ingaggio.

Spero che le indiscrezioni del Monde verranno confermate
perché penso che corrispondano a quelle che il governo
italiano aveva ipotizzato e alle quali aveva dato il suo ap-
poggio. Se l’interpretazione dell’articolo 11 della risolu-
zione 1701 delle Nazioni Unite fosse stata un’altra, più
aggressiva, non l’avremmo potuta accettare.

Si sta riferendo ai compiti del contingente Onu, se
spetti ad esso il compito di disarmare le milizie del
partito di Dio oppure no?

Sì, i caschi blu dovranno assistere l’esercito libanese, sup-
portarlo nella sua azione. Non avremmo accettato altri
compiti. Un’interpetazione diversa creerebbe dei pro-
blemi mentre le regole anticipate dal quotidiano france-
se dovrebbero essere accettabili.

Bush vorrebbe una seconda risoluzione dell’Onu
per far passare un’altra interpetazione?

Si può benissimo arrivare ad una seconda risoluzione che
precisi le regole ma senza ribaltare l’interpretazione che
ho ricordato prima. Oltretutto la Francia non appogge-
rebbe mai una risoluzione più di assalto, più aggressi-
va.

La Francia. Tutto sembra legato alle sue scelte.
Trovo preoccupante l’atteggiamento francese. Non so
quanto rifletta la preoccupazione di chi è ad un anno dal-
le elezioni presidenziali e quanto sia frutto di timori rea-
li, fatto sta che c’è da restare interdetti di fronte ad un pae-
se che peraltro ha sempre avuto un grande ruolo in quel-
la regione... Questo tirarsi indietro è davvero sorpren-
dente.

Facciamo l’ipotesi peggiore: che proprio a causa
dell’indecisione di Parigi la missione salti del tutto.

No, non credo. Sarebbe un disastro. La decisioni dell’O-
nu hanno portato alla tregua, al silenzio delle armi che
é la condizione per evitare un allargamento del conflit-
to: se ci dovesse essere un passo indietro sarebbe una tra-
gedia. La conseguenza fra l’altro sarebbe l’impossibilità
di arrivare ad una conferenza internazionale sul Medio-
riente, che è l’obiettivo più a lunga scadenza.

Ma se alla fine Parigi non ci stesse, o garantisse un
impegno limitato?

Certo, la missione sarebbe più difficile. Senza la Francia
non si arriverebbe a 15 mila uomini. Una missione più
piccola sarebbe utile? 

E in quel caso?
Una cosa è certa: non si potrebbe chiedere all’Italia di au-
mentare il numero dei suoi uomini solo perché gli altri
paesi sono timidi... Se l’Italia aveva in mente una presenza
al massimo di 2500 uomini non ci possono chiedere di
raddoppiare la cifra, o anche di aumentarla di molto, a
causa della mancata partecipazione degli altri.

2500 uomini, questa è la dimensione?
È la cifra che il ministero della difesa aveva ipotizzato. 

Avendo il comando del contingente?
Il fatto che tutti abbiano chiesto all’Italia di assumere il co-

mando é un altro segno di quanto il nostro paese dia rite-
nuto affidabile e credibile. Comunque il comando si affi-
da sempre al paese che ha il contingente più numeroso.
Voglio però sottolineare che l’Italia in quella regione è un
paese ben visto, in Libano e anche in Israele. Basti ricor-
dare il successo della missione guidata nell’82 da Angioni.

A proposito di Angioni: lui e altri militari hanno sol-
levato dubbi circa la rischiosità della missione...

La risoluzione dice che il contingente dovrà adoperarsi
per garantire la prosecuzione del cessate-il-fuoco: se è co-
sì la missione non dovrebbe essere troppo pericolosa. Cer-
to, se le due parti continueranno le azioni di guerra bi-
sognerà difendersi ed allora è chiaro che ci saranno dei
rischi. Anche perché sarà un’operazione lunga.

In parlamento, presidente Dini, si è registrata una
convergenza. Anche se l’opposizione ha avuto qual-

che mal di pancia...
Naturalmente ero presente alla se-
duta delle quattro commissioni
che si è tenuta venerdì scorso, ho
ascoltato gli interventi dei rappre-
sentanti del centrodestra. Che han-
no manifestato dei dubbi e delle
esitazioni relativi alla poca chia-
rezza del mandato, perché quel
giorno ancora non si conoscevano
le regole d’ingaggio dell’Onu. Ma
D’Alema e Parisi hanno risposto

bene quando hanno chiarito che si stava discutendo un
indirizzo e che poi si sarebbe ritornati in parlamento.
Quindi erano dubbi legittimi, tanto è vero che alla fine
hanno votato a favore anche loro della risoluzione con-
cordata con la maggioranza.

Un voto bipartisan, tanto più significativo in quan-
to è su un atto di politica estera?

Certo, io ho sempre detto creduto che in politica estera
si debba sempre cercare di operare insieme e di ricerca-
re convergenze fra maggioranza e opposizione. Il voto
di venerdì è un fatto altamente positivo.

Lei sa bene che il ministro degli esteri, è stato criti-
cato per filo-arabismo. Cosa ne pensa?

No, la posizione del governo è stata equilibrata. È opinione
largamente diffusa che la reazione israeliana sia stata ec-
cessiva, sproporzionata. Gli israeliani dovranno spie-
garla. Fermo restando che si è trattato di una risposta ad
un attacco premeditato da parte di Hezbollah che ha com-
portato anche, non lo dimentichiamo, il sequestro di due
soldati israeliani.

Lei si trova negli Stati Uniti. Il governo di centrosi-
nistra è davvero riuscito ad accreditarsi?

Assolutamente sì. L’Italia è considerata un paese credi-
bile, un alleato sicuro. Merito senz’altro di questo governo.
Che in tutta questa vicenda sta agendo bene.
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«Se salta la missione
è una tragedia»

LIBANO

Parla Lamberto Dini: 2500 uomini al massimo, Parigi non si tiri indietro

«Le indiscrezioni sulle regole d’ingaggio confermano che spetta solo all’esercito

libanese disarmare Hezbollah: un’altra interpretazione della 1701 non

sarebbe accettabile. Il comando all’Italia è un segno della nostra credibilità.

Il governo ha agito bene ed è  positiva la convergenza con il centrodestra».

«D’Alema filo-
arabo? Ha detto
solo che la
risposta di
Israele è stata
sproporzionata»

Pressing sull’Europa: Rutelli spiega la strategia del pragmatismo fiducioso
L’ITALIA � IL VICEPREMIER: «È INDISPENSABILE L’IMPEGNO CONCORDE DELLA COMUNITÀ INTERNAZIONALE» 

CHIARA
GELONI

Francesco Rutelli vede il bicchiere mezzo
pieno: «È importante che ci sia un coro di

voci a chiedere all’Europa di impegnarsi», ri-
sponde, di passaggio a Montecitorio, alla ri-
chiesta di un commento sul botta e risposta tra
due esponenti illustri della Margherita, Pier-
luigi Castagnetti e Franco Monaco. Insomma,
per il vicepresidente del consiglio e leader dei
dl, quanto detto ieri a Repubblica dal vicepre-
sidente della camera va letto in positivo, come
una sollecitazione all’Europa e in particolare
a Parigi affinché si impegnino nella missione
Onu in Medio Oriente. 

«Senza la Francia non possiamo partire per
il Libano – aveva detto Castagnetti senza trop-
pi giri di parole – L’Italia non può affrontare
da sola la missione, che deve avere un segno
corale e un carattere europeo». Per cui, con-

cludeva, se Chirac ha bisogno di tempo, «aspet-
tiamo». Parole che non erano piaciute al col-
lega di partito Monaco: «Comprendo le preoc-
cupazioni, ma l’attendismo e le disponibilità
condizionate conducono al gioco del cerino, col
risultato che tutti si faranno indietro», era sta-

to il suo commento, con un’aggiunta di tipo di-
ciamo così “culturale”: «In Castagnetti trovo
traccia di una difficoltà degli ex Dc (penso ad
Andreotti) che pure vantano grandi meriti
specie nella politica estera: la difficoltà di mi-
surarsi con la nuova responsabilità di attivi in-
terventi, anche di polizia internazionale, da par-
te della comunità internazionale». Castagnet-

ti aveva prontamente ribattuto che «la pru-
denza degli ex democristiani in questo caso
non c’entra, semmai c’entrano l’esperienza e
la cultura di governo quando si pretende la
creazione delle migliori condizioni possibili
per un’impresa la cui “doverosità”, come dice

Parisi, non viene messa in dis-
cussione da alcuno». Dunque,
precisava il vicepresidente del-
la camera, nessun atteggia-
mento rinunciatario, ma «la di-
mensione europea della mis-
sione è una condizione neces-
saria per ridurne i rischi militari

e politici. La definizione di regole d’ingaggio
precise è un’altra condizione inderogabile. Mi
pare che Prodi, D’Alema e Parisi si muovano
con queste preoccupazioni, poiché la cultura
di governo impone di non essere precipitosi e
disinvolti».

Anche Rutelli, del resto, non manca di far
osservare che il governo italiano, da Prodi a

D’Alema a Parisi a lui stesso elenca non ca-
sualmente come a sottolineare l’unità di in-
tenti, sta lavorando con questo obiettivo: «Dob-
biamo sapere – sottolinea – che si tratta di una
missione critica, difficile, soggetta ad incognite
e non vogliamo partire con il plauso genera-
le per ritrovarci magari dopo qualche mese in
solitudine. È indispensabile l’impegno con-
corde della comunità internazionale, l’esplicito
favore delle parti in causa, il pieno sostegno
dell’Unione europea, da parte di tutti i 25, an-

che se questo non toglie che solo alcuni pae-
si saranno presenti con uomini e mezzi».

Nel governo nessuno si spinge fin dove ar-

riva Castagnetti, cioè fino a dire «altrimenti
non possiamo andare». La linea è piuttosto
quella di un pragmatismo fiducioso: «Stiamo
lavorando, l’Italia non sarà sola; stiamo regi-
strando passi avanti positivi», garantisce Mas-
simo D’Alema. E Arturo Parisi assicura che
«L’Italia si sta preparando a dar seguito nei fat-
ti alle parole. Attendiamo a questo punto le ri-
sposte degli altri», anche se non manca di sot-
tolineare che «la risposta che conta» è quella
alla domanda «quanti sono gli scarponi degli

altri paesi?». Dalla Margherita
il coordinatore Antonello Soro
precisa che «naturalmente nes-
suno potrebbe mai chiederci
di andare in Libano da soli», ma
incoraggia «l’impegno che il
governo sta dispiegando in que-
ste ore. Si tratta di dimostrare

che l’Europa esiste come forza politica e mi-
litare, garante credibile di una politica davve-
ro interessata alla pace».

Botta e risposta Castagnetti-Monaco: «Senza
la Francia non possiamo andare». «Prudenza
da ex Dc». «No, questa è cultura di governo»

Soro: «Nessuno può chiederci di partire 
da soli, ma fa bene il governo a continuare 
a lavorare per dimostrare che l’Europa esiste»

«Giochi strategici romani»: è il titolo di un editoriale
pubblicato ieri dal principale quotidiano tedesco, la
Sueddeutsche Zeitung, che elogia la condotta del governo
italiano sulla preparazione della missione in Libano.
«Mentre il mondo discute su come aiutare il Medio
Oriente – scrive il quotidiano –, Roma è pronta ad agire.
Con ciò l’Italia conferma non solo la sua intenzione di
essere una media potenza, ma anche una potenza del

Mediterraneo. E appare anche evidente che il paese non
vuole più accontentarsi di un ruolo di serie B dietro la
Germania, la Gran Bretagna e la Francia». La Sueddeutsche
Zeitung ritiene l’Italia «senz’altro in grado di guidare una
missione pericolosa». Tuttavia avverte che «se l’impegno
in Medio Oriente promettesse una buona riuscita, anche
Parigi si batterebbe in maniera veemente per ottenerne il
comando, ma Jacques Chirac e i suoi generali temono un

disastro». Il quotidiano invita apertamente le altre nazioni
europee a collaborare in maniera più attiva, dato che
«nessuno può attendersi dall’Italia di andare più o meno
da sola». Anche il conservatore Frankfurter Allgemeine
Zeitung critica la ritrosia degli stati europei e aggiunge:
«L’Italia sembra pronta a colmare il vuoto e questo
consentirebbe al governo Prodi un primo grande ingresso
sulla scena internazionale».

L I B A N O � La stampa tedesca elogia la condotta italiana: «È il grande ingresso di Prodi sulla scena internazionale»

Lamberto Dini (foto Agf)

Venerdì vertice Ue
straordinario. Putin:
comando all’Italia

L’INCONTRO CHIESTO DA D’ALEMA

VALENTINA
LONGO

Con il vertice straordinario dei ministri Ue, indetto per
venerdì a Bruxelles su sollecitazione di Massimo D’A-

lema, e gli incontri a Berlino e Parigi fissati per domani
dal suo omologo finlandese, Erkki Tuomioja, il già fitto
calendario della diplomazia europea da ieri si è fatto più
consistente. Roma, Parigi, Berlino e Bruxelles sono le cit-
tà in cui i Venticinque, nelle prossime ore, cercheranno
una soluzione unitaria per comporre la nuova Unifil.

La riunione di dopodomani pomeriggio a Bruxelles,
alla quale prenderà parte anche il segretario generale del-

l’Onu KofiAnnan, è stata indetta
dalla presidenza di turno fin-
landese allo scopo – si legge in
un comunicato della stessa pre-
sidenza – di «concentrarsi sul
contributo degli stati membri
dell’Ue all’Unifil e sulle condi-
zioni necessarie per rendere
questa operazione un succes-
so». Èstata dunque accolta la ri-
chiesta avanzata dal ministro
degli esteri italiano in un collo-

quio telefonico con il suo omologo Tuomuioja. D’Alema
ieri ha anche annunciato che una delegazione congiun-
ta esteri-difesa ad alto livello partirà oggi per Beirut, per
acquisire dalle autorità libanesi elementi aggiornati su-
gli ultimi sviluppi della situazione e valutazioni sulle ini-
ziative più urgenti per applicare la Risoluzione 1701 del-
l’Onu, incluso anche il dispiegamento della nuova forza.

Si discute sempre di più peraltro, dell’ipotesi che sia
l’Italia a guidare la missione Onu in Libano. E Prodi, che
ha espresso ad Annan la sua disponibilità e che da Israe-
le, attraverso il portavoce del premier Olmert, Avi Pazner,
ha ottenuto nuovi riconoscimenti, ha anche incassato l’ap-
poggio di Vladimir Putin. Dal presidente russo il premier
italiano ha avuto «il convinto sostegno di Mosca» ad un’e-
ventuale guida italiana della missione che, «come sotto-
lineato dal presidente del consiglio, potrà maturare qua-
lora la comunità internazionale manifesti una chiara ri-
chiesta in tal senso». Secondo quanto riferisce una nota
di palazzo Chigi, Putin ha anche confermato che «la Rus-
sia continuerà a lavorare intensamente con la comunità
internazionale per propiziare le migliori condizioni po-
litiche per il successo dell’Unifil».

Difficile, invece, resta la posizione della Francia, ini-
zialmente in predicato per la guida della forza Onu. Le
Monde, nell’edizione di oggi, riferisce tra l’altro che i ca-
schi blu Unifil avranno il diritto di usare le armi per di-
fendersi e proteggere i civili in Libano, ma non il compi-
to di cercare attivamente le armi di Hezbollah. Ma il quo-
tidiano – e non è il solo – ripropone anche la questione
della discussa entità dell’impegno francese nella missio-
ne, e dà conto de i consensi raccolti dalla proposta italia-
na di «prendere le redini» della missione.

Qualcosa in proposito potrebbe essere già chiaro do-
po la riunione odierna del Cops, il Comitato tecnico per
la politica e la sicurezza Ue, che a Bruxelles dovrà discu-
tere nel dettaglio i rispettivi, eventuali contributi al con-
tingente d’interposizione in Libano. Questo mentre, con-
temporaneamente, a Parigi, il capo della diplomazia
israeliana Tzipi Livni incontrerà Philippe Douste-Blazy,
Nicolas Sarkozy e il suo omologo belga Karel De Gucht,
prima di arrivare, domani, in Italia dove vedrà Prodi e D’A-
lema. Tuomioja, invece, nel frattempo sarà a Berlino e Pa-
rigi, per incontrare i suoi omologhi Frank-Walter Stein-
meier e Philippe Douste-Blazy, e resta confermato anche
il vertice Chirac e Merkel, a Berlino venerdì.

La riunione
a Bruxelles
per definire
l’impegno Ue
nella missione
Unifil
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FRANCESCO LO SARDO

INVIATO A RIMINI

«Rutelli l’ho invitato io e Franco Marini ha aperto il Meeting.
Ma figuriamoci se saranno quattro fischi a fermare il dia-

logo che c’è. Sono mesi e mesi che ci parliamo, che ci confron-
tiamo sul merito e nel merito delle cose: non sulle fumisterie, non
sulle alchimie della politica, non sugli schieramenti, non sulle for-
mule tipo Grosse Koalition. Chi ci vede così ci appiccica addos-
so una fotografia che non c’è... ». Giorgio Vittadini non è uno qual-
siasi, nel pianeta di Cl. Non soltanto perché è il presidente della
Fondazione per la sussidiarietà, il “pensatoio” della Compagnia
delle opere. Il “Vitta”, come lo chiamano da sempre, è uno dei
capi storici di Cl ed è il fondatore della
Compagnia delle opere, nata da un'in-
tuizione di don Giussani. Il “Vitta” è uno
che, quando parla, conta. Le sue paro-
le pesano. Così gli devi credere se ti di-
ce di non essere preoccupato per le
conseguenze politiche delle contesta-
zioni alla senatrice della Margherita
Paola Binetti. «Ma pensa tu se quattro
fischi possono incrinare il rapporto che
c'è con la Margherita. Ma dai – ride –
qui mi pare il festival della Margheri-
ta...». 

Però l'incidente c’è stato, con tanto di venature di “giallo”. E
manco a farlo apposta, oggi, preceduto dai fischi alla Binetti, qui
a Rimini arriva Francesco Rutelli. Il vicepremier del governo Pro-
di, c’è da dire, questa faccenda non l'ha presa affatto bene. L’ac-
coglienza riservata lunedì alla senatrice cattolica, membro del-
l'Opus Dei, da un gruppetto di contestatori («quattro fischiatori
e un urlatore, in un una sala  con tremila persone», tiene a pre-
cisare Vittadini) non gli è andata giù. «Sono molto amareggiato
e rammaricato – stigmatizzava ieri Rutelli –  la Binetti non è sta-
ta contestata né per le cose dette né per quel che pensa, ma in ra-
gione della sua appartenenza politica: il centrosinistra». Quel che
è capitato contraddice radicalmente l'impostazione asserita dal
Meeting, di non voler guardare tanto allo schieramento quanto
al merito delle scelte». Un’impostazione che, invece, Rutelli ri-
vendica integralmente, menando fendenti a destra e a manca: «L’I-
talia deve uscire al più presto da una radicalizzazione tra chi nel-
la Cdl pretende di piegare a fini politici la fede cristiana e chi, nel
centrosinistra, si fa portatore di ritornelli laicisti che non consi-
derano le motivazioni e la profondità dei valori». E così sia, gli fa
eco il “Vitta”. Insomma, politicamente non cambia una virgola,
assicura il capo ciellino: «Io ci credo profondamente in quello che
stiamo facendo, nel dialogo che c'è». 

Oggi, ma questo forse il “Vitta” non lo sa, una pattuglia di
ciellini impegnati in politica nello stesso partito della Binetti do-
vrebbe avere un incontro riservato con Rutelli. Persino sul ver-
sante squisitamente ecclesiale, la voce ufficiale del movimento

di Cl, la rivista Tracce, ha messo in cantiere per il prossimo nu-
mero un’ampia intervista al leader della Margherita. Segnali che
si moltiplicano, che vanno letti con attenzione, così come il pros-
simo cambio della guardia al vertice del Centro internazionale
di Roma, voluto da Giussani in vista del Giubileo, uno dei gan-
gli nevralgici della struttura ciellina: alla direzione potrebbe es-
sere chiamata una personalità considerata tra le più aperte sot-
to il profilo culturale e politico, nella complessa geografia inter-

na del movimento. Dettagli, che però sono più di un indizio. E
si potrebbe continuare. Certo, resta l'incidente della Binetti. Il
capo ufficio stampa del Meeting, Emma Neri, ha censurato con
una nota ufficiale l'episodio: «I fischi sono spiacevoli sempre,
ma sono stati fermati subito. D’altra parte la senatrice Binetti non
è stata interrotta ed ha potuto concludere il suo pensiero sie nel-
l'incontro che in conferenza stampa». Una nota che fa discute-
re, tra i ciellini. C'è chi dice che il fischio «è sbagliato, ma esce

dalla pancia del movimento», come scherza il direttore di Tem-
pi Luigi Amicone e  chi, invece, considera un po' troppo tiepida
la presa di posizione ufficiale del Meeting. Ma così è Cl, oggi più
di prima, un gran calderone di idee, emozioni e sentimenti. A
volte, come capita sempre più spesso, anche contrapposti. Sul-
la dinamica dell'episodio, poi, non sono pochi qui nell'organiz-
zazione quelli che sostengono che non necessariamente i con-
testatori fossero ciellini. «La pancia c'è, ma non è solo la nostra.
Qua entrano tutti, c'è anche chi ha posizioni più oltranziste...»,
allarga le braccia il “Vitta”. Magari contestatori dello stesso mo-
vimento della Binetti, l'Opus Dei? Nessuno lo dice apertamen-
te, figurarsi. Il giallo resta, ma di certo “Vitta” ci vede sguazzare
«i giornaloni tipo il Corriere della Sera, che ce l'ha con la Binetti
per quello che dice, che pompa la Rosa nel pugno e si diverte a
far azzuffare i cattolici tra loro».

Falsa partenza, dopo i fischi 
il dialogo. Cl prova a voltar pagina

IL MEETING DI RIMINI

Vittadini: «Con la Margherita il rapporto è buono». Oggi arriva Rutelli

Un momento del Meeting 2006

L’organizzazione del Meeting si scusa per le contestazioni alla Binetti e cerca di

smorzare le polemiche. Ma la nota dell’ufficio stampa fa discutere. Amicone: «I

fischi escono dalla pancia del movimento». «No, le scuse sono state troppo tiepide».

Un islam moderno? Solo quando riconoscerà il primato della persona sul gruppo
MEETING � INCONTRO SUL RAPPORTO TRA IL MONDO MUSULMANO E LE DONNE DOPO IL CASO DI BRESCIA: SOPRUSI E DIRITTI NEGATI, MA ANCHE PROPOSTE PER UN’EMANCIPAZIONE

ALDO MARIA VALLI

RIMINI

«In tutto il mondo, e l’Italia non fa ecce-
zione, occorrono leggi nuove e più

puntuali in materia di libertà religiosa».
La richiesta viene da uno specialista, il pa-

dre gesuita Samir Khalil-Samir, professore di
islamologia all’università Saint Joseph di Bei-
rut e al Pontificio istituto orientale di Roma,
intervenuto al Meeting di Rimini in un af-
follato dibattito su islam e occidente assieme
a Souad Sbai, combattiva presidentessa del-
l’Associazione donne marocchine in Italia.

A partire dal caso di Hina, la ragazza pa-
chistana uccisa a Brescia, padre Samir ci di-
ce senza mezzi termini: «Quando si uccide
una donna perché non si è conformata ai det-
tami di un presunto ideale islamico, non sia-
mo di fronte a un semplice crimine, ma un
crimine ideologico, e dunque la pena per il
colpevole deve essere più pesante».

Padre Samir, ottimo conoscitore del mon-
do islamico ma anche della società occiden-
tale, sa bene di entrare in questo modo in un
campo delicatissimo, ma sostiene che occor-
re farlo con coraggio, senza ambiguità, per-
ché in ballo ci sono i diritti fondamentali: la
libertà e la vita stessa. Il caso Hina non sa-
rebbe che la punta di un iceberg, «e se non
si interviene con decisione saremo presto te-

stimoni di altre nefandezze».
«Chi ha ucciso Hina – spiega padre Samir

– non solo ha stroncato una giovane vita, ma
con il suo gesto ha detto: ho ragione di fare
questo e la mia comunità mi appoggia. Ecco
il punto. Oltre al delitto c’è questa pretesa di
stabilire un principio che legalizza il delitto
stesso. La questione si ripropone nel caso del
convertito che lascia l’islam per abbracciare
la fede cristiana, o qualsiasi altra fede diver-
sa da quella musulmana, ma anche nel caso
della donna musulmana che rifiuta di sposare
l’uomo scelto dalla famiglia. Tutti questi cri-
mini, in quanto ideologici, vanno sanziona-
ti in modo adeguato».

Ma non crede che su questa strada si pos-
sa alimentare un pregiudizio anti-islamico?
«Le leggi devono essere studiate bene, senza
paura. Penso, per esempio, all’incitamento al-
la violenza. Tanti discorsi fatti all’interno del-
le moschee, durante la preghiera del vener-
dì, rappresentano veri e propri incitamenti al-
l’aggressione del diverso. Qualcuno dice: ma
sono solo parole, non atti concreti. Non si vuol
capire che quei discorsi hanno una concre-
tezza terribile, perché quando è un imam che
parla siamo di fronte a un insegnamento
dottrinale, è come se per noi cattolici parlas-
se il vescovo o il papa. Non si tratta di essere
anti-islamici, ma obiettivi. L’uso della religione
per fomentare la violenza è un fatto reale e
gravissimo. Lo sanno bene in Egitto, dove le

moschee ogni venerdì sono controllate dalla
polizia, anche con le telecamere. E non è ve-
ro che se faccio controllare la moschea devo
far controllare anche la chiesa, perché non ri-
sulta che nelle chiese si inciti alla violenza.
Quando risulterà, si prenderanno provvedi-
menti adeguati. Occorre avere la lucidità per
discernere e il coraggio di applicare le norme
senza esitazioni».

Non si deve pensare che padre Samir sia
contrario all’islam per partito preso. Lui stes-

so arabo, ha grande ammirazione per quel
mondo e vorrebbe che il passaggio dell’islam
alla modernità potesse avvenire presto e sen-
za traumi.

Per “passaggio alla modernità” padre
Samir intende soprattutto una cosa: il rico-
noscimento del primato della persona, di
ogni singolo individuo, sul gruppo e sulla co-
munità. «Arabi e islamici – dice – questo pas-
saggio non l’hanno ancora fatto». La que-
stione è molto complessa e non la si può ba-
nalizzare con analisi superficiali. «Quando
l’islam stabilisce il primato del gruppo sul-

l’individuo esprime anche una critica all’oc-
cidente visto come un mondo che non cre-
de più a nulla, senza principi né valori. Co-
sì i musulmani appaiono a loro stessi come
eroi che difendono Dio di fronte ai miscre-
denti. La verità è che l’islam proprio nel mo-
mento in cui si afferma fortissimo rivela di
essere in una crisi profonda, come l’adole-
scente che, perché confuso, attacca tutti.
Ecco allora che l’immigrato musulmano nel
mondo occidentale, e in particolare in Eu-

ropa, potrebbe diventare il
ponte necessario per uscire
dalla crisi, per fare quel pas-
saggio dall’arcaicità alla mo-
dernità senza tradire la propria
identità ma mettendosi in dia-
logo con gli altri».

A proposito di immigra-
zione e cittadinanza Souad Sbai, maroc-
china da anni in Italia, sostiene che sul
fronte femminile la situazione è a volte
drammatica. «Troppe donne musulmane
che vengono qui trovano l’inferno. In Italia
è presente un islam radicale che approfitta
della mancanza di una gerarchia religiosa,
non prevista della fede musulmana, per
farsi sentire e dettare legge. I casi di mari-
ti che tengono le donne segregate in casa e
le sottopongono a vessazioni sono purtrop-
po più numerosi di quanto si possa imma-
ginare. Una realtà che resta nella maggior

parte dei casi sommersa».
Secondo Souad Sbai lo strumento prin-

cipale per favorire l’inserimento degli immi-
grati in generale e delle donne in particolare
è la conoscenza della lingua: «Per questo lo
stato dovrebbe organizzare corsi appositi. Se
non conosco la lingua del posto in cui vivo co-
me posso integrarmi? In generale ci vorreb-
be più attenzione nei confronti della donna
immigrata».

Al ruolo della donna nel mondo islami-
co il Meeting di Rimini ha dedicato anche un
incontro con la scrittrice tunisina Raja Ben
Slama e la studiosa yemenita Elham Manea,
entrambe firmatarie del manifesto per le li-
bertà, documento che cerca di indicare una
strada per conciliare fedeltà all’islam e ri-
spetto delle libertà individuali proponendo
una rilettura dei testi coranici mettendo al
centro l’attenzione per la persona. Un pro-
cesso lungo e difficile, che è però già inco-
minciato, vive e fa progressi soprattutto gra-
zie ai collegamenti consentiti da internet e
vede proprio nel ruolo della donna e nel mo-
do di considerare la figura femminile l’a-
spetto cruciale. Un islam al femminile, nuo-
vo e in gran parte sconosciuto, ma da quale
potrebbero arrivare risposte importanti per
la transizione alla modernità, a patto che l’oc-
cidente stesso sappia mettersi in ascolto con
curiosità e passione, uscendo da schemi
vecchi e superficiali.

«Inizierò ad occuparmi del dossier Bpi fra dieci giorni.
Ora sono in un periodo di parentesi». Con queste parole
pronunciate al Meeting di Cl di Rimini, il presidente della
Banca Popolare di Milano, Roberto Mazzotta, ha
confermato le ipotesi di alleanza tra la sua Bpm e la
Banca popolare italiana, l’istituto guidato in passato dal
“furbetto” Gianpiero Fiorani. Del resto Mazzotta è
sempre stato uno strenuo sostenitore dell’esigenza delle

banche italiane di procedere con aggregazioni e fusione
per fare il salto di qualità e diventare player europei. «La
mia opinione è che molte banche italiane – ha detto il
banchiere meneghino – devono fare un salto
dimensionale per essere più efficienti e competitive».
Secondo Mazzotta, «dimensioni più grandi devono
essere ottenute attraverso efficaci piani industriali». «In
un’ottica di aggregazione – ha aggiunto – le banche

regionali, e le popolari in particolare, possono essere
efficaci fattori per il salto dimensionale. E Banca
Popolare di Milano segue questa linea cercando di
essere un elemento attivo». Più prudente sul tema il
presidente di Mps, Giuseppe Mussari: «Non credo ai
fuochi di artificio, che fanno una gran luce ma poi
lasciano tutti al buio. Bisogna guardare nell’ottica di
lungo periodo e lavorare, lavorare, lavorare».

R I S I K O B A N C A R I O � Riparte la febbre da aggregazioni. Mazzotta (Bpm) a Rimini: «Allo studio dossier su Bpi»

Il gesuita Khalil-Samir: quando l’islam
stabilisce il primato del gruppo esprime 
una critica all’occidente ritenuto senza valori

Il “Vitta”:
«Quattro fischi
non incrinano
il nostro
rapporto con 
la Margherita»
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L’idea è di fare come per il terrorismo e per la mafia.  «Per-
ché – spiega il ministro dell’interno Amato – quello del-

l’immigrazione clandestina è un fenomeno che ha la stessa ri-
levanza criminale e l’identica intensità di inciviltà». E dunque,
contro il traffico degli esseri umani che dilaga nel Mediterra-
neo, il Viminale ha stabilito di istituire due pool investigativi
specializzati, uno di polizia e uno della magistratura. Il primo
sarà costituito da investigatori e opererà come desk centrale al-
l’interno della Criminalpol, l’altro invece sarà composto da giu-
dici inquirenti e, per lo meno inizialmente, lavorerà nelle pro-

cure di Palermo e Agrigento. 
La decisione è stata presa ieri a Roma nel corso di una ri-

unione ai massimi livelli – convocata per far fronte all’emer-
genza clandestini – presieduta dal vicedirettore generale della
pubblica sicurezza con funzioni vicarie il prefetto Antonio Man-
ganelli. C’erano anche il procuratore nazionale antimafia Pie-
tro Grasso, il vicedirettore generale della pubblica sicurezza e
direttore centrale della polizia criminale Alessandro Pansa, il
direttore centrale anticrimine della polizia Nicola Cavaliere, il
capo dello Sco Gilberto Caldarozzi, i capi di stato maggiore dei
carabinieri e della guardia di finanza Elio Toscano ed Emilio
Spaziante.

Al termine del vertice, Amato ha spiegato che «occorre in-
dividuare le lacune da colmare per poter arrivare al di là del sin-

golo scafista, per colpire l’organizzazione criminale per la qua-
le lavora e giungere alla tratta di esseri umani che molte volte
è all’origine della stessa immigrazione clandestina». Il mini-
stro ha promesso che, per sostenere il lavoro investigativo, il
governo lavorerà su modifiche normative in grado di «creare
una chiara connessione legislativa fra il reato di immigrazio-
ne clandestina e quello della tratta di esseri umani». Oggi, per
esempio «il procuratore nazionale antimafia è competente sol-
tanto sul secondo ma non sul primo». Ma Amato ha ribadito
che «è anche necessaria una collaborazione giudiziaria con i
paesi in cui si origina il reato. Oggi, se questa collaborazione
è possibile con l’Egitto è certamente a dir poco difficile con la
Libia». E a proposito dei rapporti con il paese di Gheddafi, il
ministro ha sottolineato: «Con la Libia stiamo lavorando be-
ne, ma bisogna allargare i temi della collaborazione». Anche
perché oltre alla collaborazione di polizia da parte della Libia
serve un impegno anche per quanto riguarda quella di giusti-
zia che al momento «è prossima allo zero». Lo stato nordafri-
cano è giocoforza interessato alla limitazione del fenomeno
«perché è destinatario di un eccesso di immigrazione di trans-
ito che spesso diventa stanziale. Dunque il terreno per allar-
gare i temi della collaborazione fra Italia e Libia c’è». 

Il ministro della giustizia, Clemente Mastella, ha poi an-
nunciato che proporrà al prossimo consiglio dei ministri due
norme per intervenire in modo più incisivo contro le orga-
nizzazioni criminali che gestiscono il trasporto degli immigrati
clandestini in Italia: l’inclusione di questo reato in quelli di com-
petenza delle direzioni distrettuali antimafia e l’obbligatorietà
della misura cautelare in carcere per chi lo commette.

La decisione del Viminale ha suscitato un generale ap-
prezzamento a sinistra, anche se Cento (Verdi) e Russo Spe-
na (Prc) hanno insistito sull’abrogazione totale della Bossi-Fi-
ni. A destra Volontè (Udc) ha commentato che Amato si è mos-
so bene, ma «i pool sono insufficienti. È necessario un ampio
controllo sulle comunità islamiche che vivono secondo le leg-
gi della sharia e in contrasto delle leggi e della costituzione ita-
liana».

Intanto, in Sicilia continuano gli sbarchi anche se rallen-
tati dalle cattive condizioni del mare. Ieri una trentina  di im-
migrati clandestini sono stati salvati dalla guardia costiera men-
tre si trovavano su una microbarca nei pressi di Pozzallo (Ra-
gusa). Il centro di permanenza di Lampedusa si mantiene in
stato di emergenza: può ospitare non più di duecento perso-
ne, in questi giorni ha superato le cinquecento.
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Pool investigativi contro la tratta degli esseri
umani. Come per la mafia e il terrorismo

Sì a tariffe differenziate per città, ma no a disparità
territoriali in tema di imposte turistiche. È l’opinione del
ministro ai beni culturali Francesco Rutelli. «Se parliamo
delle tariffe per accedere a una città in automobile,
ovvero il road pricing già adottato in alcune grandi città,
come Londra ad esempio, parliamo di un tema che deve
essere regolato con tariffe differenziate da caso a caso:
mettere una tariffa d’ingresso al centro di Rimini –

spiega Rutelli – non avrebbe senso e si rischierebbe di
essere inseguiti con i forconi dagli amministratori e dagli
albergatori. La carta vincente del turismo a Rimini è
l’offerta di massa e di qualità». Una tassa d’accesso
avrebbe senso piuttosto, secondo il vicepresidente del
consiglio, in un piccolo borgo invaso da pullman e auto.
Stesso discorso vale anche per il prezzo d’accesso alle
aree archeologiche e ai musei, «che non può che essere

differenziato». Riguardo invece alle imposte sulle attività
turistiche, spiega Rutelli, «siamo un paese che ha
un’offerta piuttosto complessa, senza grandi catene
alberghiere e siamo privi della capacità di offrire
accoglienza sull’intero territorio nazionale. Inserire un
elemento ulteriore di complessità, con una tassazione
legata al territorio, può essere un ulteriore svantaggio
competitivo per i nostri operatori turistici».

T U R I S M O � Il no di Rutelli a tasse differenziate per territorio: «Sarebbero un ulteriore svantaggio competitivo»

Lo ha deciso ieri il Viminale nel corso di un vertice ai massimi livelli. I pool

saranno due. Uno, costituito da investigatori, opererà come desk centrale

all’interno della Criminalpol, l’altro sarà invece formato da magistrati e,

per lo meno al’inizio, avrà sede nelle procure di Agrigento e Palermo. 

La scuola non può diventare un servizio a due
velocità.Ne è convinto il ministro della pub-

blica istruzione, Giuseppe Fioroni, che ieri al
dibattito “Cortina -in-con--tra” ha risposto alla
sollecitazione venuta dalla Compagnia delle
opere per la liberalizzazione del sistema scola-
stico: «Con la semplice privatizzazione – ha spie-
gato Fioroni – e non con un concetto di vera sus-
sidiarietà, rischieremo di avere una scuola a due
velocità: quella di chi può permettersi di più e
meglio e la scuola dei poveri, affidata allo sta-
to». 

È la Costituzione, sottolinea, che sancisce
«il diritto alla scuola come diritto all’istruzione,
un diritto che deve essere garantito dallo stato
a tutti i cittadini, prescindendo dai soldi che han-
no in tasca e dalla fortuna di dove sono nati».
E ribadisce: «Un servizio pubblico è un servi-
zio in grado di offrire opportunità a tutti». Una
risposta indiretta anche alle critiche del cen-
trodestra che accusa il ministro di essere in dif-
ficoltà sui finanziamenti alle scuole private e che
chiede il superamento della scuola statale: «Bi-
sogna lavorare – perché la dignità dell’essere do-
cente sia in conformità con l’efficienza della co-
sa pubblica. Le strutture tecniche sono impor-

tanti, ma è il buon insegnante a fare la differenza
sulla scuola». 

Scuole che stanno per riaprire i battenti.
Mancano, infatti, solo tre settimane scarse al pri-
mo squillo di campanella per quasi 8 milioni
di studenti, esattamente 7 milioni e 736 mila,

qualcosa in più dell’anno scorso. E proprio in
questi giorni si provvede alle nomine dei sup-
plenti, in “zona Cesarini”, prima che scatti la fa-
tidica data del primo settembre. Ne dovrebbe-
ro essere nominati 35 mila in tutta Italia, i co-
siddetti “annuali”, quelli cioè che percepiscono
lo stipendio per dodici mesi, compresi anche
quelli estivi. Molto meno fortunati coloro che
saranno nominati solo per il tempo della scuo-
la attiva, dal momento dell’incarico fino al 30
giugno, per i quali lo stipendio non correrà du-
rante le vacanze. Parliamo di circa 100 mila per-

sone. Perché fin dall’inizio dell’anno scolastico
le lezioni possano iniziare regolarmente, dun-
que, occorrerà nominare 135 mila supplenti.
Nei primi giorni d’agosto, intanto, sono stati as-
sunti 20 mila nuovi docenti, la cui nomina era
stata varata dall’ex ministro Letizia Moratti. Ma

questi ultimi sono andati a co-
prire solo parzialmente 30
mila posti lasciati liberi da al-
trettanti insegnanti che sono
andati in pensione. L’intero
corpo docente quest’anno do-
vrebbe essere composto da
circa 762 mila insegnanti,

quasi il 10% degli studenti.
La ripresa delle lezioni è fissata da un ca-

lendario regionale che prevede anche le inter-
ruzioni per le vacanze di Natale e Pasqua e il
termine dell’anno scolastico a giugno. Nel ri-
spetto della legge sull’autonomia, però, i singoli
istituti sono liberi di effettuare “aggiustamen-
ti” al calendario ufficiale, anticipando, prolun-
gando e accorciando le vacanze o anche pre-
vedendo altri giorni festivi nel corso dell’anno,
compreso quello in cui si festeggia il santo pa-
trono della città.

L’inizio delle lezioni, in questo modo, risulta
anticipato rispetto al calendario regionale in
moltissimi istituti perché si possano meglio ge-
stire altre vacanze nel corso dell’anno. Le dis-
posizioni ufficiali penalizzerebbero, comunque,
quest’anno i ragazzi di Veneto, Piemonte, Mo-
lise, Lombardia, Friuli Venezia Giulia e gli stu-
denti della provincia autonoma di Bolzano per
i quali il rientro è previsto lunedì 11 settembre.
Il 12 seguiranno gli studenti dell’Abruzzo e il
13 quelli della provincia autonoma di Trento (qui
il rientro per i bambini della scuola dell'infan-
zia è previsto il 4 settembre).

Giovedì 14 settembre dovrebbero rientra-
re, secondo il calendario ufficiale, gli iscritti di
Valle d’Aosta, Basilicata, Lazio (dove si rientra
un giorno prima nelle scuole dell’infanzia, pri-
maria e secondaria di primo grado), Liguria,
Umbria, Toscana, Sardegna e Marche. Lunedì
18 settembre rientreranno i ragazzi di Puglia,
Campania, Calabria e Sicilia ; ultima l’Emilia Ro-
magna. La fine delle lezioni è fissata quasi per
tutti, almeno ufficialmente, il 9 giugno; fa ec-
cezione la Calabria (10 giugno) e la provincia
autonoma di Bolzano per la quale la scuola du-
rerà fino al 16 giugno. (p. f.)

Fioroni: «No alla privatizzazione della scuola. 
Il sistema non può essere a due velocità»

LAPO PISTELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Ma il consenso unanime del consiglio dei ministri
e della maggioranza dicono anche altro: la politica
internazionale del governo dell’Unione ricerca il
proprio consenso innanzitutto in Europa, si appog-
gia alle cornici multilaterali, è consapevole delle re-
sponsabilità geopolitiche che abbiamo nel Mediter-
raneo, preferisce le iniziative ad alto contenuto po-
litico che quelle a prevalente sforzo militare ma è dis-
posta ad assumere anche decisioni che comportino
l’hard power.

Una parte dell’opposizione ha contestato l’ini-
ziativa italiana: troppo costosa e non corrisponden-
te all’interesse nazionale. Non abbiamo il tempo di
rispiegare la storia e la geografia a chi dimostrò idee
poche e confuse fin dal tempo delle guerre nei Bal-
cani.

Vorremmo invece che fosse l’Europa a tirare su
la testa, per dimostrare che, sotto un elmetto blu, se
non proprio global player siamo almeno capaci di por-
tare sicurezza attorno a noi.

«Senza un concetto di vera sussidiarietà si
rischia di avere una scuola per chi può
permettersi il meglio e quella per i poveri»

Libano
futuro

d’Europa

PAOLA BINETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Da cattolici, cerchiamo il dialogo
come forma stessa dell’essere e del-
l’agire, perché crediamo profonda-
mente nel valore dell’altro come
persona. E per dirla con il tema del
Meeting di quest’anno, perché cre-
diamo profondamente nella ragio-
ne in genere e nella ragionevolezza
di ogni uomo in concreto. Ma cre-
diamo anche nell’infinito che si
esprime in ogni uomo e nella sua
apertura al senso dell’infinito, nel-
la sua nostalgia per un mistero che
lo supera e lo include al tempo stes-
so. È stato bello sentirlo dire da Ce-
sana in una sala in cui il silenzio era
la cifra del dialogo interiore di ognu-
no con se stesso e con il vicino.

Ogni dialogo è possibile infatti
se si accoglie l’altro in un clima di
rispetto e se si crede davvero nella
sua capacità e nella sua volontà di
comprendere. E da parte mia con-
fermo di voler cercare di ascoltare
e di capire: anche questa esperien-
za così peculiare di un Meeting in
cui sono andata da amica e in cui –
per lo meno da alcuni – mi sono

sentita respingere con durezza.
Non ci sono barriere: né di clas-

se, né di cultura, né di razza, né di
religione, che non possano discio-
gliersi se si riesce a guardarsi ne-
gli occhi e a chiedersi con fiducia
e con umiltà reciproca: ma tu di
che cosa hai bisogno, in cosa cre-
di, cosa vuoi? Per me era evidente
che volessimo le stesse cose: di-
fendere la famiglia, ma evidente-
mente qualcosa mi sfuggiva e non
ho saputo capire cosa fosse. Cre-
devo che su questo punto con i
ciellini doc del Meeting non ci fos-
sero barriere: me lo diceva la co-
mune profonda appartenenza alla
comune visione cristiana della vi-
ta. Ma evidentemente non basta-
va... C’era altro, forse qualche trac-
cia residuale della cultura del so-
spetto, che esclude che si possa es-
sere cattolici anche stando in schie-
ramenti politici diversi... Cattolico
di sinistra, sembra che abbia un
che di sinistro per qualcuno. Ma
non per me.

La storia ci ha lasciato tracce di
straordinaria efficacia, ogni volta
che il dialogo è riuscito a inter-
rompere la spirale dell’odio, della
conflittualità aperta, delle ostilità

sommerse ma non meno insidiose.
Giovanni Paolo II è stato un

maestro per tutti gli uomini del no-
stro tempo, si è sempre mosso sul
ritmo di quelle sue prime parole:
«Non abbiate paura...». Non ha ac-
cettato barriere di nessun tipo, per-
ché ha creduto che l’uomo potesse
dialogare anche in contesti diffici-
li, tanto difficili da apparire im-
possibili. Ha dialogato con la sua fe-
de in Dio, ma anche con la sua fe-
de nell’uomo e negli uomini, met-
tendosi in gioco in prima persona
per la pace e per la costruzione del
bene comune. Ed è dal dialogo che
vorremmo che la politica ripartisse
già dalla prossima settimana. Un
dialogo che tutte le forze interna-
zionali più mature e consapevoli
stanno cercando di cucire e ricuci-
re di giorno in giorno in Libano,
non meno che in Israele, nel Medio
Oriente e nel continente africano.

Dialogare per costruire la pace
nello scenario di casa nostra oltre
che in quello internazionale, perché
ne abbiamo tutti bisogno per ga-
rantire alle nostre famiglie quegli
aiuti che ne fondano la solidità e la
durata nel tempo. Mettere la fami-
glia al centro della nostra azione po-

litica è inutile se non garantiamo ad
ogni famiglia i mezzi di cui ha bi-
sogno per essere famiglia nel sen-
so profondo del termine: una trama
sottile e forte di affetti, di aiuto re-
ciproco, di condivisione di risorse,
di progettualità condivisa con una
donazione reciproca ed incondi-
zionata.

Una famiglia che il centrosini-
stra può difendere con quella ragio-
nevole passione, di cui ha parlato an-
cora Cesana nel suo intervento chia-
ve al Meeting. Una ragione senza
passione non dà ragione del miste-
ro che c’è in ogni uomo, ma una pas-
sione senza una ragionevole capacità
di tradursi in comportamenti con-
creti, non è neppure lei espressione
della dignità dell’uomo. Una fami-
glia fondata su passione e su ragio-
ne è sempre e comunque aperta al-
l’infinito che c’è in lei. Perché una fa-
miglia vera e destinata a durare e
metter su famiglia significa riparti-
re da due genealogie diverse, per
crearne una nuova, da cui prende-
ranno vita altre famiglie.

E da cattolica, dico senza nessu-
na presunzione, che questa famiglia
può essere tanto di sinistra come di
destra: perché è semplicemente una

famiglia, la famiglia che ognuno di
noi vorrebbe. Quella in cui ci si sen-
te amati, rispettati, attesi, ma anche
stimolati ad assumerci le nostre re-
sponsabilità verso gli altri, a pren-
derci cura di loro, anche a costo di
sacrifici non piccoli, quasi sempre
sacrifici nascosti e silenziosi. Perché
in una famiglia sana ci si ama così,
a voce bassa, ma ogni giorno, indi-
pendentemente dalle scelte politiche
di ognuno. Questa è la famiglia in
cui sono vissuta, questa è la famiglia
in cui vivono tante e tanti dei miei
amici che si riconoscono nelle co-
mune radici cristiane; ma anche
tanti altri amici che credono di non
credere e invece credono almeno in
questo straordinario valore che è la
famiglia. Ognuno riposa nella sua
famiglia e affronta meglio le batta-
glie di ogni giorno se non si sente so-
lo, se sa di poter  tornare a casa la se-
ra, in famiglia.

Non ho nessun imbarazzo a
stare a sinistra e a vivere così nel-
la mia famiglia. Nella Margherita,
ma anche in tutto l’Ulivo siamo in
tanti a pensarla così... e a deside-
rare che tante persone nel nostro
paese, ma non solo, possano spe-
rimentare il piacere di avere una

famiglia e di vivere in famiglia, ri-
conoscendosi nel rapporto con i fi-
gli e con i propri genitori, con il
proprio marito e con la propria
moglie, ma anche con i propri fra-
telli e i propri nipoti. Senza quel-
la penosa sensazione di precarie-
tà e di ansia che hanno i rapporti
deboli, quelli a cui il domani non
sembra così sicuro e quelli in cui
non si fa in tempo a costruire il
senso delle comuni tradizioni:
quelle delle feste e quelle dei gior-
ni feriali, quelle di quanto si sta be-
ne e quelle di quando si sta male.

Per questo a sinistra non meno
che a destra – così mi piace credere
– la famiglia è nei fatti un valore non
negoziabile: perché nessuno di noi
potrebbe farne a meno e vogliamo
assicurare anche agli altri questo
stesso diritto: un’uguaglianza di di-
ritti, che non è diritto all’uguaglian-
za, perché è vero che non tutti sia-
mo uguali e siamo anche orgoglio-
si delle nostre differenze. Ma per
ognuno di noi la famiglia, la nostra
famiglia, è un bene che non si toc-
ca, troppo prezioso per essere mes-
so in discussione e tanto importan-
te da esigere garanzie e tutele ogni
giorno più chiare e concrete.

Quella cultura del sospetto
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Una coppia neozelandese che ha appena
avuto un bambino ma non riesce a decidere
che nome dargli ha chiesto pubblicamente
aiuto. «Volevamo chiamarlo Laurence», ha
spiegato la mamma, «ma poi abbiamo visto
che non ha una faccia da Laurence».

www.nzherald.co.nz

Quando manca l’ispirazione

Il 21 agosto la città di Oaxaca, da mesi
teatro di proteste da parte del corpo docente
locale, si è trasformata in un vero e proprio
campo di battaglia. I manifestanti hanno
eretto barricate, dato fuoco a veicoli e
occupato la sede di dodici emittenti radio.

www.amnestyusa.org

Polizia nigeriana sotto accusa

www.eluniversal.com.mx

Messico, una città sotto assedio

La presidente cilena Michelle Bachelet ha
promulgato il 21 agosto un trattato di libero
scambio tra il suo paese e la Cina. Si tratta
del primo accordo commerciale del genere
che il governo di Pechino stringe con un
paese non asiatico.

www.laprensagrafica.com

Libero scambio tra Cina e Cile

A quasi cinque anni dagli at-
tentati dell’11 settembre gli

Stati Uniti sono ancora alle pre-
se con le stesse domande. «Co-
me possiamo proteggerci da un
attacco senza dare ai terroristi la
soddisfazione di pregiudicare le
nostre libertà?», si chiede Cathy
Young sul Boston Globe. La co-
lumnist discute delle ultime mi-
sure di sicurezza negli aeropor-
ti messe a punto dopo gli attac-
chi sventati il 10 agosto a Londra.
«È chiaro che il bagaglio a ma-
no non è un diritto costituzio-
nale e che restare cinque ore
senza lettore cd non è una for-
ma di tortura, ma è legittimo
chiedersi: esiste un limite alle
misure di sicurezza? È possibi-
le distinguere tra quelle che so-
no necessarie e quelle che non
lo sono? Dovremo rassegnarci
ad accettare controlli o a passa-
re attraverso dei metal detector
in ogni luogo pubblico, come
già succede in aeroporto? Dob-
biamo scegliere le misure per di-
fenderci dagli attacchi terrori-
stici, ricordandoci di non pre-
giudicare il nostro stile di vita».

Il Wall Street Journal spo-
sta l’attenzione sul continente
europeo. In Germania, la polizia
ha arrestato un giovane libane-

se con l’accusa di appartenere a
un’organizzazione terroristica e
di aver organizzato un attentato
–poi fallito – a Colonia. «Un fat-
to particolarmente scioccante
per la Germania, che si credeva
immune al terrorismo islamico
perché si era opposta ferma-
mente alla guerra in Iraq», com-
menta il giornale finanziario.
«Per paura delle bombe sono
state chiuse alcune stazioni fer-
roviarie. Forse per i tedeschi è ar-
rivato il momento di capire che
opporsi alla politica estera sta-
tunitense non basta a difender-
si dagli attacchi».

Alla luce della crisi libanese
anche Usa Today torna a parla-
re di terrorismo: «È difficile con-
trastare l’influenza di organiz-
zazioni come Hezbollah, che si
guadagnano il sostegno della
popolazione fornendo assisten-
za e aiuti finanziari. Per la gen-
te del Libano meridionale Hez-
bollah funziona come un effi-
cace ente di servizi sociali. Il
presidente George W. Bush ha
promesso al Libano aiuti per
230 milioni di dollari. Un primo
passo verso un nuovo approccio?
Forse il presidente ha capito che
con la forza militare non sempre
si risolvono le crisi».

All’indomani della recente e drammatica ondata di
sbarchi a Lampedusa, la stampa europea torna a

occuparsi di immigrazione. In Spagna, El País dedi-
ca un commento alla proposta della sinistra di intro-
durre il diritto di voto agli extracomunitari residenti in
Catalogna. «La proposta di estendere agli extracomu-
nitari il diritto di voto alle elezioni amministrative, avan-
zata dal Partito socialista (Psoe) e da Sinistra unita (Iu),
ha sollevato un vero e proprio polverone tra i dirigen-
ti nazionalisti catalani», scrive il quotidiano. «L’esten-
sione del diritto di voto a quasi 900mila persone rap-
presenterebbe un banco di prova per chi sostiene che
“è catalano chi vive e lavora in Catalogna”. E per chi da
sinistra, come il presidente di Esquerra republicana
(ErC), Josep Lluís Carod-Roviras, invita a superare il
cosiddetto “nazionalismo etnico”. Sul fronte opposto
Felip Puig, deputato del partito moderato Convergen-
za e unione (Ciu), definisce irresponsabile «regalare
dei diritti politici a persone che vengono da paesi do-
ve non si ha la minima idea di cosa significhi votare».

Una posizione aspramente contestata dal quotidiano,
che osserva: «Questo tipo di ragionamento nega l’es-
senza stessa della democrazia». Secondo El País, «le
obiezioni di Puig ricordano quelle sollevate nel 1931
dal Partito radicale, che si opponeva all’estensione del
diritto di voto alle donne per timore che il loro orien-
tamento politico si rivelasse conservatore».

El Mundo prende spunto dai recenti sbarchi alle
Canarie per attaccare il governo Zapatero, considera-
to «incapace di frenare l’immigrazione clandestina e
di predisporre il rimpatrio dei migliaia di subsaharia-
ni che approdano ogni anno sulle coste spagnole. I clan-
destini che sbarcano alle Canarie – spiega il quotidia-
no – vengono condotti nei centri di permanenza sulla
penisola, dai quali si riversano poi nelle strade senza
documenti, soldi e la benché minima garanzia di tro-
vare un lavoro. Al suo rientro dalle vacanze il ministro
degli interni Alfredo Pérez Rubalcaba dovrà rendere
conto degli accordi presi con il Senegal in merito al pro-
blema e Jesús Caldera Sánchez-Capitán, ministro del

lavoro, sarà chiamato a fare il punto sul numero dei
clandestini effettivamente rimpatriati come previsto
dalla legge sull’immigrazione. Il governo – conclude
il quotidiano – deve abbandonare le posizioni troppo
vaghe assunte finora e adottare immediatamente dei
rimedi efficaci per risolvere il problema».

In Francia Le Figaro sottolinea che «il tema del-
l’immigrazione sarà sicuramente al centro della cam-
pagna per le prossime presidenziali. Come affrontar-
lo? Optando per la regolarizzazione dei clandestini, co-
me si è fatto in Spagna e in Italia, o adottando un at-
teggiamento più deciso come quello suggerito dal mi-
nistro dell’interno Nicolas Sarkozy?». Il quotidiano ac-
cusa Ségolène Royal, «campionessa dei sondaggi e in-
carnazione della nuova sinistra», di non riuscire a su-
perare «i vecchi canoni della tradizione socialista». E
conclude: «Bisogna trovare al più presto una soluzio-
ne al problema: non far niente equivarrebbe a contri-
buire alla morte di migliaia di persone al largo delle
nostre coste».

La lotta infinita
contro il terrorismo

STATI UNITI

Immigrati, la Spagna si divide.
E a Parigi è già tema elettorale

Anche in Pakistan è polemica per
la controversa conclusione della

partita di cricket che si è svolta il 20
agosto all’Oval di Londra. La stampa
difende la decisione della squadra pa-
chistana di protestare contro una pe-
nalizzazione giudicata eccessiva ri-
fiutando di tornare in campo dopo
un’interruzione, e attacca l’arbitro au-
straliano Darrell Hair per aver asse-
gnato a tavolino la vittoria all’Inghil-
terra. Dalle pagine sportive del quo-
tidiano The Nation, l’ex capitano del-
la nazionale pachistana Rameez Raja
osserva: «Il protagonista della parti-
ta è stato sicuramente Hair, ma nel
ruolo del cattivo. Il Pakistan ha fatto

bene a protestare: nel nostro paese
Hair è da sempre considerato un ar-
bitro parziale. Possibile che questa
partita segni la fine della sua carrie-
ra? Speriamo di sì. Ma è triste che si
debba essere arrivati a tanto per to-
gliere di mezzo questo bullo». Sullo
stesso quotidiano, un altro ex capita-
no, Imran Khan, paragona Hair a
«un piccolo Hitler: appartiene a quel-
la categoria di arbitri fondamentalisti
che amano esercitare la propria au-
torità e scatenare polemiche».

«Quando è troppo è troppo», tuo-
na  il giornalista Shahed Sadullah sul
quotidiano The News, «questa vol-
ta Hair si è superato. È ora di consi-

derare l’ipotesi di portare quest’uomo
davanti a un tribunale. Disgraziata-
mente l’International cricket council
non sembra voler affrontare la que-
stione di petto». In un editoriale in-
titolato “Questo non è cricket”, il
quotidiano osserva: «Sarà difficile
cancellare dalla memoria collettiva
del nostro paese il ricordo di questo
bruttissimo episodio. Sono in molti
a chiedersi come si sarebbe compor-
tato Hair se in campo contro l’In-
ghilterra ci fosse stata la squadra au-
straliana».

«Hair è una calamita per quanto
riguarda le controversie», commen-
ta The Post: «Da un lato è noto per

il rigore con cui fa rispettare le regole
del gioco. Dall’altro, però, ha più vol-
te dimostrato di non saper analizza-
re il contesto in cui applicare queste
regole. Il 20 agosto si è rifiutato di
ascoltare le proteste della squadra
pachistana: una rigidità contraria al-
lo spirito del gioco».

Più concilianti i toni del Daily Ti-
mes: «Il capitano della nazionale pa-
chistana avrebbe dovuto ordinare ai
giocatori di lasciare il campo subito
dopo la penalizzazione, invece di
aspettare l’interruzione. In quanto a
Hair, è possibile che abbia visto una
scorrettezza, ma avrebbe dovuto for-
nire qualche prova». 

Caso cricket: la stampa pachistana insorge

Polizia sotto controllo Doppia confusione

RESTO DEL MONDO

Ho vinto!

KELLEY, THE TIMES PICAYUNE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

R U S S I A

Corsa contro il tempo
per le ong straniere

Mancano meno di due mesi
alla scadenza del 18 ottobre,
ma solo 30 delle 500 organiz-
zazioni non governative stra-
niere presenti in Russia han-
no completato le procedure di
rinnovo della loro registrazio-
ne previste dalla nuova legge
varata dal governo Putin. Le
ong che non rispetteranno la
scadenza dovranno sospende-
re la loro attività e registrarsi
da capo presso il ministero
della giustizia.

A M B I E N T E

Greenpeace difende
il tonno rosso

Marsiglia è in agitazione da
quando la nave di Greenpeace
Rainbow Warrior ha attraccato
nelle acque del porto per lan-
ciare una campagna di sensi-
bilizzazione sui rischi della
pesca eccessiva al tonno ros-
so. I pescatori locali accusano
l’organizzazione ambientalista
di volerli criminalizzare e ne-
gano che il pesce sia a rischio
di estinzione.

A S I A

Hong Kong, il governo
promette giustizia

Il capo dell’esecutivo di Hong
Kong, Donald Tsang, ha assi-
curato che sarà fatto ogni
sforzo per individuare i re-
sponsabili dell’aggressione
contro Albert Ho, il vicesegra-
trio del Partito democratico
attaccato il 20 agosto da al-
meno tre sconosciuti armati
di mazze da baseball. In un
intervento televisivo Tsang ha
invitato chiunque avesse delle
informazioni a collaborare
con la polizia. Al questo sco-
po è stato istituito un numero
telefonico speciale.

C R O N A C A

India, nuovo caso
di suicidio rituale

La polizia del Madhya
Pradesh, stato dell’India cen-
trale, ha reso noto che una
donna si è uccisa immolando-
si sulla pira funebre del mari-
to. Il rituale induista del sati,
nato circa settecento anni fa,
è stato dichiarato illegale nel
1829. L’ultimo caso risaliva al
2002.

A dieci giorni dall’allarme scattato a Lon-

dra, la stampa statunitense torna a inter-

rogarsi sui modi più efficaci per contrasta-

re la minaccia terroristica.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

La polizia dovrebbe tenere a bada i cri-
minali, ma chi tiene a bada i poli-

ziotti? A Los Angeles hanno deciso di af-
fidarsi alla tecnologia. Come spiega il
quotidiano californiano The Daily Bree-
ze, il consiglio municipale ha approva-
to l’installazione di trecento videoca-
mere su altrettante macchine della po-
lizia: «Come ha tenuto a precisare il con-
sigliere Jack Weiss, si tratta del più am-
pio programma di videosorveglianza
digitale della polizia mai realizzato fi-
nora, e avrà un costo di cinque milioni
di dollari».

Nel giro di tre o quattro anni tutte le
1.600 vetture del Lapd, il dipartimento
di polizia di Los Angeles, dovrebbero es-
sere munite di videocamere digitali.
«Tutte le immagini registrate in tempo
reale saranno trasmesse a un computer
che solo i responsabili dipartimento po-
tranno consultare. Non è la prima ini-
ziativa del genere nella regione», osserva
il quotidiano. «Città come El Segundo,
Hawthorne, Gardena e Manhattan Bea-
ch hanno già adottato questo sistema».

Anche il settimanale francese Ma-
rianne si interessa alla vicenda, e sot-
tolinea che «le prime volanti a essere at-
trezzate saranno quelle in servizio nei

quartieri meridionali, in cui si concen-
tra la popolazione nera e ispanica di Los
Angeles». Nella città il ricordo delle
sommosse del 1992 è ancora vivo, e
nessuno ha dimenticato che a scatena-
re i violenti scontri furono proprio gli
abusi commessi da alcuni poliziotti che
avevano fermato e picchiato un uomo di
colore.

A lungo la dignità di ogni cittadino –
indipendentemente dalle sue ori-

gini o dalla sua religione – è stata con-
siderata un valore indiscutibile in Eu-
ropa. Ma negli ultimi anni la politica del
cosiddetto multiculturalismo è entrata
in crisi. Perché? È la domanda alla qua-
le cerca di rispondere il premio Nobel
Amartya Sen sulle pagine del Financial

Times. Il fatto che all’integrazione stia
subentrando la segregazione rappre-
senta una vera e propria «tragedia» che
nasce, secondo Sen, da «un doppio
equivoco riguardo al significato e alle ri-
chieste del multiculturalismo».

«Il primo è la confusione tra il con-
servatorismo culturale e la libertà cul-
turale: essere nati in una comunità non
costituisce di per sé un esercizio di li-
bertà culturale, poiché non implica una
scelta. Allo stesso modo, la decisione di
rimanere fedeli alle proprie tradizioni
può essere considerata un esercizio di
libertà solo se la scelta viene fatta dopo
aver esaminato altre possibilità. Il se-
condo equivoco consiste nel considera-
re la religione l’unico valore di apparte-
nenza valido in certe comunità. Esisto-
no molti altri tipi di aggregazione – po-
litica, sociale, linguistica, economica –
in cui potersi riconoscere». In Gran
Bretagna, invece, i portavoce delle co-
munità religiose godono di un prestigio
maggiore – anche agli occhi dei politici
britannici – rispetto ad altri rappresen-
tanti dei gruppi di immigrati. «Non si
tratta di abbandonare il multiculturali-
smo – conclude Sen – ma di riportarlo
alla sua funzione integrante».

Dodici persone – tra cui un ragazzo di
tredici anni – fermate nello stato nigeriano di
Abia perché sospettate di rapina a mano
armata potrebbero essere state giustiziate
dalla polizia locale: è l’accusa lanciata da
Amnesty International Usa.


